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ASTREA PLACATA 

omponimenio drammatico scritto daìV Avie- 
re Vanno 1739, éV ordine delC Imperator 
Caslo Ylj ed eseguito con musica delVuEr 
DIEBI la prima voUa nella galleria delV im^ 
penai Favorita, alla presenta dei Sovremi, 
per festeggiare il dì aS agosto, giorno di na^ 
'cita deW augustissima Imperatrice Elisa- 
betta. 
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GIOVE. 
ASTREA . 
APOLLO. 
LA CLEMENZA. 
IL RIGORE. 

CON ASTR£A. 



1 Virtù 
i Deità 
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^ / * Tj^' aiùsfne si sfigura nella reggia di Giove. Datf 
^' \ ' nò' fccasione alla /avola i versi di Ovidio 
\^ ' nellk Metamorfosi: 






, ; * J Et virgo caede inadentes 

UlUtna caelesluni lerras Aslraea reii(£uii . 



ASTREA PLACATiL 



aOVE^STREA, APOLLO, LA CLEMENZA, 
L RIGORE, COBO DI viaTu% cobo di djuta^. 

1$i V endetta, o re de' Numi. 

•iljo. Re de' Numi, pietà. 

isi. Gli uomini ÌD^ti« 

Peg^orando ogni dì, son giunti «Ifine 

Dalla teira a acacciarmi • 
4po. Errano ignari; 

Sono infelici , e non malvagi . 
èst. Ah come 

Io del giusto custode, 

Norma d' ogni virtù, soffrir potrei 

Che degli avi più rei dian vita i padri 

Sempre a figli peggiori; e che da tutti 

Sìan cosi le mie leggi 

Rotte, derìse, e calpestate? 
Apo. Ah come 

Io ministro maggior della natura, 

lo, che in etema cura 

Veglio a prò de^ mortali, ii. tal periglio 

Lasciar seuza difesa 

I miseri potrei ? 
jisL Rammenta, o padre. 

Che 1' offesa son' io. 
jépo. Padre, rammenta 
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Che il difensore io sono. 
AsU Che Tendetta io dimando . 
Apo. Ed io perdono. 

ASTREA E CORO DI VIRTU^. 

Del mondo, che preme 
L' onor del tuo soglio. 
Punisci V orgoglio, 
Punisci l' error . 

APOLLO E CORO DI DEITA^. 

Del mondo, che geme 
Fra tanti martiri, 
Perdona i deliri. 
Perdona l' error. 
ASTREA E CORO DI VIRTÙ*'. 
Non sembra si grande , 
Se Giove non tuona. 
APOLLO E CORO DI DEITA^. 
Se GioTe perdona, 
E sempre maggior. 
Gio, Grande è inveì la cagione 
Che risveglia a tal segno 
D' Apollo la pietà, d* Astrea lo sdegno. 
Risolverò; ma prima 
La Clemenza s' ascolti. 
Parli il Rigor. Del trono mio son questi 
I più fidi sostegni ; e senza loro 
Grazia dal ciel non piove. 
Fulmine non s* accende in man di Giove. 
Big* Si distruggano i rei. Cresce, sofferta 
Ilì altrui malvagità . Di fiamma ultrice 
Tutta avvampi la terra . 
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eie. Ah no: di GioTO 

Più degna è la pietà. Correggi e rendi . 

I miseri felici. Il mio consiglio,. 

Se in te, come ognor suole, oggi prerale, 

Via troverassi ad eseguirlo. 
Rig. E quale? 

Forse ìi castigo? Il fulminato orgoglio 
. De* Giganti Flegrei, V ondoso orrore 

Del secolo di Pirra 

Gli uomini non corresse . 
jiat. I benefici 

A renderli felici 

Speri forse bastanti? Ogni gran dono 

Contaminar sapranno, 

Sapran Tolger gli stolti in proprio danno. 
Gio. Non più; delia Clemenza 

II consiglio mi piace. Ognun proponga 
D' eseguirlo una via. Tempo rimane 
Sempre a punir • Di mia ragion negletta 
Il più tardo ministro è la Vendetta. 

Balenar su questa mano 
Spesso il folgore si mira; 
Ma depongo in mezzo alP ira 
Anche i folgori talor . 
Il Rigor non parla invano ; 
Ma più grata a me si rende 
La Clemenza che scende 
I consigli del Rigor . 
^po. Del lienefico Giove 
Degno è il comando, e d* ogni Nume è degna 
Si nobil gara. Io nel proposto arringo 
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Entro primiero^ e ad ubbidir ni' accìngo. 

Padre, è Ter, la tua mano, 

Larga a prò de* mortali, a lor concesse 

Tutto dò che potesse 

Renderli mai felici ; onor, ricchezza , 

Forza, ingegno, bellezza, 

Fama, senno, valore, e quanti beni 

L' uman desio d' immaginar s* avTisi ; 

Ma, con pace d' Astrea^ son mal diTÌsi. 

Ella, che ne dorrebbe 

Con lance ^ual tutti arricchir, ne lascia 

L' arbitrio alla Fortuna , e questa pcM 

Dispensa iniquamente i doni tuoi. 

In tanta ineguaglianza 

Chi contento esser può, se vede ognuno 

Altri abbondar superbo 

Di ciò eh' egli ha difetto? Invidia il forte 

Al debole 1* ingegno, e questo a lui 

La potenza, il valor: guarda maligno 

De' figli della sorte 

Il povero i tesori, essi di questo 

O la fama o il saper. Quindi germoglia 

L' odio comun, quindi gV insulti aperti. 

Quindi r insidie ascose, e tutti i mali 

Onde miseri e rei sono i mortali. 

Ah si tolga alla cieca 

De' doni tuoi dispensatrice Dea 

Di dividerli il peso. Astrea ne prenda 

Sola la cura; e iodifierente a tutti 

Egual parte ne faccia . Allor de' falli 

Cesserà la cagion; godrà ciascuno^. 
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Giove, t tuoi benefici; 
£ gli uomini saran giusti e felici . 

Ah del mondo depoogia 1* impero i 

Una T(dU la Diva fallace; 

Che finora del mondo la pace 

Ahbastansa l' infida turbò. 
Per lei sola dal dritto sentiero 

L' alme incaute rivolsero il piede; 

L' innocenaa, V amore, e la fede 

Per lei sola la terra lasciò. 
AsL Inutile a' mortati, ansi funesto. 
Apollo, è il tuo consiglio. Appunto quella*"' 
ProTvida ineguaglianza, onde tu credi 
Che nascali fra* viventi 
Gli odii e le risse, è il vincolo più forte 
Che gli stringe fra lor. Sensa di lei 
Niun cureria dell' altro: essa produce 
Lo scambievol bi^gno ; ed il bisogno 
Lo scambievole amore. JSa d' uopo il forte 
Del saggio che Io guidi; ha d* uo^iO il saggio 
Del forte che il difenda ; entrambi han d' uopo 
D' altri che lor nutrisca . Indi la brama 
IT unirsi insieme; indi la fé, la pace, 
L' onestà, 1* amiciaia , e V altre tutte 
A conservarsi uniti 
Necessarie virtù . L' indnstre ordegno 
Con cui V umano ingegno, 
Nume del giorno, i passi tuoi misara » 
Tal d' uffiaio e figura 
Cento parti ineguali in se raccoglie» 
Questa r impeto imprime. 



la ASTREA 

Quella il trattiene: una il misura, un' altra 
li progresso ne aocenna; e tutte « tutte. 
Saggiamente spartite, 
Neir ufHaio inegaal servono unite. 
jipo. Ma in questa ineguagliansa. 
Sì giovevole a tutti » un ìnfdiGe, 
A cui r avversa Sorte 
Men che agli altri donò , non ha ragione, 
Se si lagna di lei ? 
AsL No, dliè infdiice 

Più degli altri ei non è . Se meno intende, 
È meno atto al dolor; se meno è forte, 
È cauto più ; se men possiede, ha meno 
Deaiderii e bisogni. U lor compenso 
Hau sempre i beni e i mali ; 
E la speme e il timor li rende uguali. 
Lo sventurato adora 

La speme che 1* alletta; 

£ mentre il bene aspetta, 

U mal scemando va. 
Vive il felice ognora 

Co' suoi timori accanto; 

£d avvelena intanto 

La sua felicità . 
Gio» Altro riparo, o Numi, 

Cercai conviene. Agli ordini del tutto 

La proposta eguaglianza 

Troppo avversa sarebbe. Ancor discordi 

Son ira lor g^i elementi: 

Son fra lor differenti 

Ne^ moti anche le sfere; eppux da questa 
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Dìvenìtà deriva 

La concorde annonia , V eterna legge 
Che la terra ed il ciel conserra e regge. 
eie. Se pur tuoi d* ogni mal, Giove, la prima 
Sorgente inaridir, togli a* mortali 
Di se stessi V amor. Stolti per lai, 
Per lui miseri son, per lui son rei : 
Stolti, perchè non sanno, 
Acdecati cosi, scorgere il vero; 
Miseri , perchè sempre 
Manca lor più di c[uelIo 
Che credon meritar; rei, perchè ognuno 
Quanto agli altri concedi 
Stima usurpato a sé. Perciò delira 
Tumido là quel folle, e in sé non Tede 
Ciò che in altri condanna: ama sé stesso 
Sensa riTale; a suo Tantaggio ognora 
Del proprio morto e delP altrui decide; 
E, degno egli di riso, ognun deride. 
Perciò querulo un'altro. 
Credendo a sé tutto dovuto, accusa 
Il mondo e la natura , 
Che ingiustamente a danno suo congiura. 
Perciò V è chi maligno f 

Rode la fama altrui, chi tesse inganni, 
Chi Tiolense adopra, e purché giunga 
Al proposto suo fine, 
Pabhrìche innalsa in su V altrui mine • 
Questa, o Giove, recidi 
D* ogni error produttrice 
Pestifera radice; o non lagnarti 
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Se, qual fu fin ad ora, 

Makagio è il mondo, e se ogni di peggiora. 
Questa deir alme è sola 
La cieca scorta infida. 
Che a naufragar le guida, 
Che delirar le fa . 
Questa il riposo invola. 
Questa i pensier confonde. 
Questa a' più saggi asconde 
L' oppressa verità . 
Gio. L'amor che tu detesti, 

Quando ragion lo guidi , 

II primo fonte è d' ogni onesta brama. 

Chi se stesso non ama. 

Altri amar non può mai . Dal proprio nasce 

L'amor d'altrui. Queir inquieto affetto 

Ch' ei risveglia in un' alma, 

Non resta in lei, ma si propaga, e passa 

Alla prole, a' congiunti. 

Agli amici, alla patria; e i moti suoi 

Tanto allargar (irocaccìa, 

Che tutta alfin 1' umana specie abbraccia. 

Tal, se in placido lago 

Cade un sasso talor, forma cadendo 

Un giro intomo a sé; ma da quel giro 

Nasce un secondo, altro da questo, e sempw 

E r ultimo il maggiore: il molo impresso 

Ognor più si dilata, ognor si scosta 

Dal centro onde partì, finché qaell' onda 

Tutta co' giri suoi muove e circonda . 

Non v' è nobile amore, 
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Qualunque sìa, che una beiP alma ailoini, 
Che da] proprio non parta e a lui non torni. 
Nella pattìa che difende 

Quel guerrier con suo periglio, 

Ama i lauri che n* attende 

Per mercè del suo valor . 
In quel padre ama quel figlio 

Il suo lien che trova in esso; 

Ama parte dì se stesso 

In quel figlio il geniloc. 
Rìg. Se gli uomini non vuoi, le loro, o Giove, 
Tiranne passioni 

Tutte distruggi almen; gli sdegni insani. 
La stolida superbia, 
L' odio, Y amor, la cupidìgia e mille 
Altri affetti diversi, 
Per cui miseri sono e son perversi . 
I procellosi venti 

Soa questi , o Dei, che delF umana vita 
Tutto infestano il mar: V empie son queste 
Sediziose schiere, ond* è per tutto 
Disordine e tumulto. Un porto ormai , 
Un asilo sicuro 

Da lor QOD v' è, che il tribunal d' Astrea, 
Le scuole dì Minerva , 
Le palestre di Marte, i tempii vostri 
Giungono a profanar . Queste la destra 
Armano a' parricidi 
Di scellerato acciaro; i succhi espressi 
Dalle infami cicute insegnan queste 
Ad apprestar: da queste furie invasi. 
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Sempre intenti i mortali all' allrai danno, 
Mai sincera fra lor pace non banno. 
Né solo un contro V altro 
San quest'empie irritar: ci' ogn' alma sola 
Si contrastan l' impero, in cento parli 
Lacerandola a gara ; onde per loro 
Ciascun che nasce in terra , 
Cogli allri è sempre e con se stesso in guera. 
Fra r ire più funeste 

Chi troverà mai pace? 

In seno alle tempeste 

Chi calma troverà ? 
Se un' alma in sé non vede 

Tranquillità verace ; 

Se invano altrui la chiede, 

Dove la cercherà? 
jipo. Ma se gli affetti umani 
Tutti, Giove, distruggi, 
Doy' é più r uora? Dall' insensate piante 
Chi lo distinguerà? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti, anch'io lo so; ma senza venti 
Non si naviga in mar. Son schiere audaci 
Facili a riliellar; ma senza schiere 
Comhalter non si può. Spìngono quelli 
E in porto e a naufragar : producòn queste 
E tumulti e trofei : lutto dipende 
Dal nocchier che prudente, 
Dal capitan che saggio 
Usi r impeto loro a suo vantaggio; 
Perchè T impeto istesso, 
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Che sciolto è leo, ae la ngion lo ti^gge, 
Virtuoso si rende; il genio avaro 
ProTvideoza esser può , decoro il fatto. 
Modestia la viltà, aelo lo adegno ; 
Fin r invido livore 
Bella può farsi emulaaìon d* onore • 
Della ragion vassalli 
A servir destinali 

Nascon gli affetti ; e finche servi sono^ 
Non V* è chi lor condanni : 
Chi li lascia re^ar, li fa tiranni. 
Se ira gli argini è ristretto; 
I Fido serve il fiume ancora 

AI biaogno ed al diletto 
Della greggia e del pastor. 
Ma se poi non trova sponda. 
Licenzioso i campi inonda, 
£ r istesso opprime alloca 
Negligente agricoltor. 
Rig. Dunque via , che i mortali 
Giusti renda e felici > 
Giove, non v'è. Vili il castigo, audaci 
Il perdono li fa . Soli non ponno, 
Non san vivere uniti. 
La copia gli corrompe, 
I La miseria gli opprime. In lor diviene 
Stolida l'ignoranza. 
Temerario il saper. Senza gli affetti 
Eguali attronchi, e con gli affetti sono 
Somiglianti alle fiere: ogni riparo 
I Spinge gli stolli ad un eccesso opposto. 
-MEXAs. T. X. a 
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Ah questo reo composto 
Di qualità 8Ì repugnanti alfine 
Distruggi, o re de' Numi . Assai finora 
Costau gì' ingrati al tuo paterno ailetto: 
Abbian le cure tue più degno oggetto. 
Alfin ti provino 
Sdegnato e giudice 
Quei che dispreazano 
La tua pietà. 
O gli empii in cenere 
Riduca il fulmine; 
O un Tano strepito 
Si crederà. 
jisL Si, GioTe, odi il consiglio 

Del aererò Rigor . 
-^po* No, padre; ascolta 

La lienigna Clemenza. 
^st. Ah non rimanga 

Invendicata Astrea. 
^po. Non sian deluse 

Le mie cure, i juiei voti, e la mia 8i>eiue 
ASTBEA E COBO Di VIBTQ^. 

Del mondo, che preme 

L'onor del tuo soglio. 

Punisci 1' orgoglio. 

Punisci r error. 
APOLLO E CORO DI DEITÀ. 
Del mondo, che geme 

Fra tanti martiri , 

Perdona i deliri , 

Perdona l' error* 
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ASTBEA E COBO DI VItTo\ 
Noit sembra n ^nde, 
S«» Gmve non tuona. 

APOLLO E CORO DI DEITA^. 
Se Giove perdona, 
È seippre maggior. 
Ciò. E ver, rassembra, o Numi, 
Irapouibile impresa 

Corregger Tuom, farlo contento; eppure 
Non è cosi. Tanta discordia e tanti , 
Opposti eccestf-e la Virtù capace. 
La Virtù sola a ricompoire in pce. 
Ella sa che la Sorte 
Non è cieca, né Dea, ma esecutrice 
Di maggior Nume; e a tollerare insegna 
Le ineguaglieni^ sue, che ordini sono, 
Onde il mondo si regge : elKa dilata 
Il proprio amor, die altrui 
La natura comparte 

Sino a quel Tutto, onde ciascuno è patte ; 
Ella rende gli affetti 
Serri e ministri alla ragion soggetti . 
Rig. Avrà pochi segnaci 
La rigida Virtù. S* affolla il mondo 
Tutto appresso al piacer. 
Cu, Fotàt è nemica 

Del piacer la Virtù; ma fuor di lei 
Dove mei si ritrova 
Un sincero piacer, che sia costante, 
Non passeggiar; che non involi all' alma 
La sua tiauquiUità; che non produca 
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Né riraoniy ne affanni^ 
Che dia quanto promette e non ÌDganiii? 
Ah ciò che altronde Tiene, 
È dolor mascherato ; e chi si fida 
Alla mentita faccia « 
Corre al diletto e la miseria ahliraccia . 
Nella face che risplende 
Crede accolto ogni diletto» 
£d anela il fanciuUetto 
A quel tremulo splendor. 
Ma se poi la man vi stende, 
A ri trarla è pronto invano; 
Che fuggendo allor la mano 
Porta secOvil sao dolor. 
AsL Si , la Virtù potrebbe 

Corregger F uom : 1* unica fonte e para 
£ del piacer; ma che perciò? Nessuno, 
S' ella tornasse in terra. 
Distinguerla saprebbe. 
Cle, E con chi mai 

Confonder si potria? 
jist. Co' visi istessi. 

Nemici suoi. 
Apo. Dubiti troppo. 

AsU Udite 

Se dubito a ragion . Quando dal mondo 
Fur le Virtù costrette 
Meco a tornar su le celesti soglie, 
Fuggir di terra e tì lasciar le spoglie. 
Subito i TÌxii rei 
'^i coperser dì quelle : atti e sembianti 
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Appresero a mentir; né da quel giorno 
Visio più si ritrova orricio tanto. 
Che di qualche Virtiì non abbia il manto. 
Or da quel di la Frode, 
Che sincera araicim in Tolto spira. 
Ferisce occulta « e poi la man ritira: 
Or V Invidia maligna , 
Fin da quel di con la Pietii confusa. 
Tutti compiange, e compiangendo accusa. 
D'allor fu che prudenza 
Il timor si chiamò; che la Tcndetta 
Parve zelo d* onor, che del coraggio 
Il temerario ardir le lodi ottenne; 
E che -valor la crudeltà divenne. 
E spererete ancora 
Che distinguer si possa 
Dal Vizio la Virtù? Ma, Numi, e come. 
Se comune è fra lor la veste e il nome^ 
Delude fallace 

L^ incaute pupiMe 

Lo scoglio che giace 

Fra fonde tranquille. 

La serpe che ascosa 

Tra' fiori si sta . 
Chi lento riposa. 

Né rischio com|jirende. 

Si mal si difende. 

Che vinto si dà. 
Ciò. Ma se giungesse il mondo 

Questa inganno a scoprir, se distingueiie 
La verace Virtù, giusto e felice 



a, ASTREA, 

Divenir non potrebbe? Aslrea placala 
Non fora allor? 
jtsu Sì ; ma V impresa è dura . 

Gfo. Dunque placali, Aslrea; questa è mia cura. 
Oggi dal sen degli astri un' alma grande 
Ad informar la più leggiadra spoglia 
Farò che srenda . Un luminoso esempio 
D' ogni virtù più Isella 
Questa sarà. Dal più sublime soglio 
Splenderà della terra 
Per norma de' mortali; e in faccia a lei 
Ogni virtù fallace 
Languirà, come suole 
Languir torbida face in faccia al sole. 
Àst. L'onor della sua cuna 

Qual patria avrà? 
jipo. Qual glorioso nome 

Ornerà si gran giorno in nuova guisa? 
Gio. La patria è il suol Germano; il nome Elisa. 
C/e .Oh palrial 
Big. Oh nomel 

j4st. Oh lieto giomol 

Jpo. I'®*» » 

Astcea^ più non mi sembri . 
jisi, A tanta speme 

Qual ira è che resista? Eccomi in trono; 
Toma il mio regno. Ah perchè mai si lento 
Sospendi, o Dio del giorno, il gran momento 
Ah che fa la pigra Aurora ! 
Ah perchè sul Gange ancora 
Non comincia a rosseggiar! 
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Apo. Già spuntò la lielia Aurora, 

Già del ciel le strade infiora. 
Già comincia a rosseggiar. 
Apo.Ast^vXVo annuncia al di che toma 

Il momento fortunato . 
Apo, L'aria splende, il ciel s'adorna. 
Ast, Cangia spoglie il colte, il prato . 

Ast, Apo. E lusinga un lieve fiato 
L* onde placide del mar» 
Gio. Non più : già s' arvicina 
L'atteso istante. Il mio voler secondi 
Concorde il ciel. Da questo giorno un nuovo 
Fortunato incominci ordin di giorni; 
E ad abitar ritorni 
Da' Numi accompagnata 
Sa la terra felice Astrea placata . 

TUTTL 
L'augusta Elisa al trono 
Dall'astro suo discenda, 
£ luminosa renda 
Questa novella età . 
Chiosi un si gran dono 
Conservino gli Dei, 
E adori il mondo in lei 
La sua felicità. 



IL PARNASO 

CON FUSO 

fcUa teatrale , scritta cT ordine sovrano dalV 
Autore in f^ienna, e rappresentata la prima 
volta con musica del Clock negV intera 
ni appartamenti delV imperiai soggiorno di 
Schonbtuun dalle A A. RR. di quattro arci- 
duchesse cT Austria , cioè Maria Elisabetta, 
Maria Amalia ( poi duchessa di Parma ) , 
Maria Giuseppa ( poi sposa del re delle due 
Sicilie ] e Maria Carolina ( poi regina di 
Napoli ), alla presenza degli augusti Ke^ 
tonanti , in occasione delle nozze delle SS. 
HR. MM. di Giuseppe II laT Austria e di 
Maria Giuseppa di Baviera, re, e regina dei 
Rimani f V anno i']65. 



INTERLOCUTORI 



APOLLO . 
MELPOMENE 
EUTERPE . 
ERATO . 



Jja scena rappresenta il sacro honco che adoni 

hra le falde del monte Parnaso. Il s^erdedt 

folti lauri che lo compongono e ravvivato it 

ridenti colori de^ frapposti fioriti cespugli ci 

vagamente lo distinguono. Si vede indieU 

alla destra una parte del monte saddetto e 

Pegaseo sulla cima, sotto al cui piede scatiu 

sce V onda SU Ippocrene^ che, cadendo vari 

mente dalV alto, si raccoglie sul piano; 

dalle aperture che lascia dove è men den 

la selva , si scoprono dalla sinistra in ÌQ 

tono le amene campagne della Focide, 



IL PARNASO 

CONFUSO 



Innanzi sovra sassi ricoperti cT edera e di mu' 
SCO irregolarmente situati siedono le tre Mu" 
se^ Melpomene, Euterpe, ecl Erato, ed al- 
cune delle loro compagne in distanza, tutte 
in oziose atiitudini: appesa ad un alloro 
pende la cetra da un lato; giace la tibia 
dall'altro sulle ineguaglianze di un sasso. 



Continua, ancorché aperta la scena ^ il dolce 
e lento Jinale della siiifonia, adattato alla 
tranquilla situazione delle Muse. Ma do- 
po pocld momenti cambiando questo improv- 
visamente e di tempo e di tuono ^ previene e 
seconda V allegro e frettoloso arrivo di 



APOLLO . 



D 



estatevi, sorgete; all'opra, alVopra, 
Belle Tergini amiche. Oggi è delìllo 
11 silenzio in Parnaso . 

Eut. Percliè? 

Era, Che avvenne ? 
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Mei. OaJe si li«(o in Toltoci 

Chiaro Nume di Delo? 
Apo, Ha secondali il cielo 

I Yoti della terra. Annoda Amore 

Air augusto Giuseppe 

La più lucida stella 

Della bavara reggia. 
Mei. Oh nodo sospirato! a 
Eut, Era, Oh eTenlo fortunato! 
Apo. £ vostro il [)eso 

Di celebrar festive 

Imeneo si felice. 
Mei, Ah sì, germane) 

Gareggiamo air impresa. A si grand^uono 

Sudor non si risparmi. 
Eut. Pronta è la cetra mia. 
Era. Chi potreblie tacer? 
Mei, Fidali, Apollo, 

Fidati a noi. Tu vedi 

Dì qual sincero impaziente zelo 

Tutto acceso è il Parnaso. A noi palesa 

Sol qual giorno è prescritto 

Al rito nuz'ial. 
A pò. La nuova aurora. 

Mei. Ohimè! 3 
Eut. Come? 4 

1 S^ amanza, 

2 Si levano , 

3 Sorpresa. 

4 Come sopra, ' 
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f^ra. Che dici ? i 

ìlei. E parli oggetto 

Di si bre^i momenti? E come i pregi 
Della felice detta coppia , e come 
Le speranze, il desio, la gioia, i roti 
Di tanto mondo in tanta 
Angustia rammentar? Dal gran soggetto 
Già quest* alma è sorpresa, 
E ardir non ha per cominciar TimpECsa. 
In an mar che non ha sponde^ 
Senza remi e senza yele 
Come andrò coi Tenti e V onde 
Sconsigliata a contrastar ? 
Se del mare al solo aspetto 
Il mio cor già trema in petto, 
Che farebbe in mezzo al mar? 
i^ut. A gran ragione, o condottier del giorno ^ 
Melpomene paventa . 
''fa. Al sol pensiero 

Anch' io sento gelarmi, io che non soglio 
Facilmente tremar. 
tpo. Per r alme grandi 

£h soii gli ardui cimenti 
Siifuoli e non ritegni. Ardir. Tu quella 
Melpomene non sei che su le scene 
Dell'erudita Atene 
Agitasti a tua Toglia il core umano? 
Tu del Cantor tebano 
^on animasti, Euterpe, 

1 Sorpresa . 
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La lira ardita; onde maggior non elibe 
La nobil gara achea 
Premio al sttdor della palestra elea? 
Erato, e tu potresti , 

Obbliar che sapesti all'amoroso i 

Canuto Anacreonte 
Su la rugosa fronte 

Richiamar la fuggita I 

Ridente gioventù? Voi tante avete 
Prove del poter vostro , e voi temete ? 
Mei. No, hiovdo Nome; il tuo parlar m' inspira 

Già insolilo coraggio . 
Eut. Al gran cimento 

Prepararsi convien . 
Era. Sì, le mie cure 

Alle vostre, o germane, unisco anch*io. 
jipo» Pari alsudor gloria ne avrete; addio, i 
Mel.DfTfe ? 
Eut. Ah ferma! 

Era. £ ci lasci? 

Mei, Ah se ne privi 

D eli' assistenza tua . . . 
j^po. Ma di voi sole. 

Belle Dive, il sapete, 

Condotlier non son. io: pur F altre io deggio 
Germane anche animar. Convien che i aoccl 
A ricalzar ritomi 
La giocosa Tulìa; danze festive 
Che ormai l'agile attenda 

1 In allo di purllre , 
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Terpsicore a formar. Voi più di sprone 
Uo[io già non avete: al grande oggetto 
Basta V ardor che già vi scalda il petto. 
In fronte a voi risplende 
Per la sublime impresa 
Già tutta r alma acoesa 
Di Iffama e di piacer; 
Né con gli ardori miei 
Più accendervi io potrei 
Di quel che già vi accende 
La gloria ed il dover, i 
Eut. Non perdiamo^ o germane, 
I preziosi istanti. 

^'•«- All'opra. Il nostro 

Valor 8* esperimenti . « . 

^"'- Il tuo pensiero. 

Melpomene, proponi. 

"^^' Ah questa, Euterpe, 

£ la più dura impresa . E qual poss' io 
Sceglier materia a' carmi miei, che serbi 
Del tragico coturno 
La maestà, non la mestizia P In grandi 
Tumultuosi affetti 

Che il cor trasporti e no! funesti? Al pianto 
Che r agitato sjiettator costringa 

I Dd piacer con T eccesso, 
Non del dolor? Fiero è F impegno. È d* uopo 
Che ristretta in me stessa io tutte aduni 
Le mie virtù . Mentre a temprar le corde 

1 Parie, 
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Della negletta cetra 

Voi, germane, attendete, andar fogl* io 
Colà di quella folla 

Selva fra V ombre a meditai raccolta . l I 

Era. Su, tronchiam le dimore. 

La cetra io prendo , e teco a {^ra...9 
Eui. ,AK ferma; ? 

Non usurpar V armi d' Euteqie. E dato 
Col 8Uon di queste corde 
Solo a me V adornar d' inni sublimi 
La gloria degli eroi. Per te sarebbe 
Inutile islromento* 
Era, Inutile! Io son pronta 
A mostrarti con V opra 
Qual trarne io sappia a mio piacer soaTC 
Amorosa armonia. 
Eut. Tu? I 

JEra, Si . Per poco I 

L'uso a me ne concedi, 
E vedrai se talvolta 
So valermene ancb' io. 
E ut. Prendila. 4 

Era. AscolU. 

1 Parie, 

2 S'incammina a prender la cetra appé\ 
ad un alloro dal canto d' Euterpe . 

3 Trattenendola, 

4 Le porge la cetra. Erato la prende. Si 
dono amendue, ed Erato canta accompagna 

hsi, I 
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Di questa cetra in seno 
Pien tli dolcezza e pieno 
D'amabili deliri 
Vieni e t* ascondi, Amor. 
£ tal di questa or sia 
La tenera armonia , 
Che immerso ognun sospiri 
Nel tuo felice ardor . 
Eut. Erato, lo confesso, 
Le mie speranze hai vinto. Io non credei i 
Che potesse a tal segno 
La cetra innamorar . 
^'■^' Com' io la cetra a 

Trattare osai, tu di canoro fiato 
Dovresti, o bella Euterpe, 
Or la tibia animar . 
^«'^ La libial 

^'■«- Io quella 

Non l* offro già, che, d' oricalco ornaU , 
£mula 4ella tromba, empia sonora 
Del tragico teatro 

Tatto il vasto recinto : offro al tuo labbro 3 
Questa semplice e breve, 
Con cui r alme rapisce or lieta , or mesta 
, L'amorosa Elegia. 
'"'• Come di quella 

1 5» alza . 

2 S'alza e rende la cetra ad Euterpe, 

3 Prende la tìbia che sta sopra un sass0 
^l suo lato, e V offre ad Euterpe. 

METAS. T. X. 3 
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Col molle Baoo vuoi eh' io sostenga i mìei 

Caldi d' estro £e])eo Urici acceoli? 
j^ra.Questo appunto è Timpegno. 
Eut. II vuoi ? Si tenti . i 

Mei, Erato, Euterpe, udite. 
Era, Ah taci: i nostri 

Studii deh non turbar. 
Mei. Solo un istante 

Soffritemi, o germane: 

Di consiglio ho bisogno. 
Eut. Ebben? 

Era, Che vuoi? 

Mei. Già diversi al mio canto 

Soggetti immaginai , né ardisco sola 

Risolvermi alla scelta; 

Determinate i dubbii miei. 
Eut, Ti spiega. 

Era, Parla, a 
Mei, Cantar vorrei 

Di Tetl e di Peleo 

Le noaze illustri, e incominciar pensai... 
Era, Oh queste no; già le cantasti assai . 
Mei È ver. D' Ercole e d' Ebe 
Qual vi sembra il soggetto ? 

1 Euterpe depone la cetra , prende la Uhii 
e siedono entrambe. Comincia Euterpe il r 
tornello deWaria^ ma dopo poche battute è ii 
ierroUa da Melpomene, che s* avanza con / 
%lio e stile in mano, 

2 Si levano. 
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Era. Sterile* 

Mei, E quel di Psiche? 

EuL Fantastico. 
Mei. Ma dunque 

Non ne approvate alcun? 
Era. No. 

Eut. Più setvni, 

Più lieti oggetti immaginar conviensi . 
Mei. Ah pur troppo il conosco. Altro si pensi, i 
Era. Su ; V interrotto canto 

Bi piglia, Euterpe; il tuo valor si scopra. 
£«^Siedi dunque, e m* ascolta : eccomi all'opra, a 
Fin là, dove l'aurora 

Le sponde al Gange indora ^ 
Di due grand* alme e belle 
I nomi io porterò. 
Non di cadudii fiori. 
Non d'infecondi allori. 
Ma scintillar di stelle 
Le chiome io lor &rò. 3 
Era. Tratti la cetra, o tratti 
Il cavo bosso, è sempre 
Maestra la tua man. 
Eut, Già che alla prova 

£ il merto nostro ugual, dovremmo insieme 

1 Si ritira di nuovo indietro . 

3 Siedono, ed Euterpe canta V aria seguen^ 
te, sonandone i ritornelli. 

3 Si leva , rende la tibia ad Erato , che pa- 
rimente si leva e la prende . 
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Tesser d' inni festivi a' regii Sposi, 

Erato, un nobil serto. , 
Era, E ver. Ma quale 

Sarà r idea che in un sol nodo unisca ' 

1 tuoi co^ miei pensieri? I 

Eut. Odi. I Possiamo 

Immaginar che nella densa immerse ' 

Caligine de* fati 

Noi scorriam, radunando a' di futuri ' 

Di felici speranze ampio tesoro^; 

E che... I 

Era» Ma in tal lavoro ' 

Troppo saran stranieri ' 

I molli, i lusinghieri 

Miei concenti d' amor. Meglio sardibe 

Della Dea di Citerà 

Fingerci nella re^ia ; e quindi ali* Istro 

Condurre in lieta schiera i dolci affetti, I 

Gr innocenti diletti, 

Gli schasi, i veszi, il riso. . - 
Eut. H parli quasi 

A' miei voli suhlimi 

Adattata materia? 
Era. Altro, se vuoi, 

Pensa a propor. 
EnU Ma troppo 

Ne stringe, Erato, il tempo. , 
Era, È il di lontano 

L* auree porte dell' alba ancor son chiuse. 

1 Riprende la sua cetra. 
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^po.All'Istro, all'Istro. Ah non si tardi, o Muee.i 
MeLDoycl a 
jipo. All' latro. 

£ut. Chi? 3 

^po. Voi. 

^fO' Perchè? 4 

'^po. Noi «litti? 

Per gli augusti imenei . 

^^^' Questi non ilenno 

Che al nuore di compirsi. 5 
<ipo. Eseguiti già aon. 
Hel. EuL Era. Che! 6 

^P^- Si; l'eccelsa 

Mente regolatrice 
II sospirato istante 
Dell'evento felice 
Benefica afirettò. Corrìam. 

^^^- Finora 7 

Nulla io riuTcnni. 

^^^ Io non son pronta . 8 

'**'• Appena g 

X Con molta fretta. 

2 Con ammirazione e lentezza^ 

3 Conte sopra. 

4 Come sopra, 

5 Come sopra. 

6 Tutte con sorpresa e vivacità. 

7 Confusa. 

8 Come sopra. 

9 Come sopra^ 
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A pensar cominciai. 
jipo^ Ma pur conviene 

Su r latro comparii . 
Mei, Muto il Parnaso 

Presentarsi in tal di! 
Era, Che mai direbbe 

Di noi tutta la terra? 
Eut, B ciel di noi 

Che non direbbe mai? 
Mei. No, Apollo, a tanto i 

Rossore io non resisto. 
Era, Io qui per sempire a 

La mia tibia depongo . 
Eut. Io la mia cetra 3 

Qui per sempre abbandono. 
Mei, Io mi Bascoado 

Agli uomini, agli Dd, 
E rinuncio per sempre a^ fogli miei . 4 
Sacre piante, amico rio,. 
A Toi do V estremo addio, 
£ confusa in altre sponde 
A celarmi io volgo il pie. 
Mute ognor saran le scene ; 
Né mai più le ciglia altrui 



1 Con djlfanno e risoluzione. 
a Come sopra , gettando la tibia* 

3 Cont^annoerisoluzionef gettandola cdrm 

4 JLacera i suoiJogU e canta iiffannosa l 
seguente aria. 
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Vcraeran fra dolci pene 
Belle lagrime per me. 1 
Apo, Melpomene, ah t* arresta. 

Tu, finora innocente, or con codesto^ 

Tuo ditiperato affanno 

Cominci a farti rea . Non è tua colpa, 

Nostra colpa non è, se tanto il merto 

Della Coppia immortai si lascia indietro 

Le forze del Parnaso . E ben delitto 

Indino di perdono 

n diffidar di lor lM>ntà . Venile ; 

Tronchiam gPindngii. 
MeL E poi 

Chi parlerà per noi ? 
EuL . D^ aprir le labbra 

Capace io non sarò. 
Era. D'alsar le ciglia 

10 non avrò l'ardir. 

jipo. Meste e confuse 

11 mostrarvi cosi saran le scuse. 

Vi scuseranno assai 

I moti del sembiante, 

II favellar tremante^ 
Il timido roisor; 

Che più facondo è molto 
D'ogni facondo labbro. 
Quando sincero in volto 
Tatto si mostra il cor. 
Mei. Yertem, lucida Dio ; ma un breve istante 

1 In alto di partire. 
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Alinen coacedi a noi dei cor aoq>re8o 

I palpiti a calmar. 

^po. No; perdereste 

La più forte difesa . Andiam . i Già tutti 

Ne preTengon gli Dei. Già Citerea 

Con le Grazie e gli Amori 

Verso r latro s^ affretta . Innanzi ad essa 

Già sollecita Astrea colà conduce 

La Concordia, la Fede, 

La Pietà, r Innocenza, e P altre insieme 

Sue più belle seguaci. Il ciel raccolto 

È quasi già tutto su V Istro, e quasi 

Son deserte le sfere. Ah vogliam noi 

Gli ultimi rimaner? 

Mei. Dunque, germane. 

Andar conviene. 

Eut, Ah quando 

II trascurato merto 

D*un giorno tal racquisteremo ? 
Era, Ah quale 

Altra a-vrem mai per onorar noi stesse 

Occasion si bella! 
Mei, L*aYrem, l'aTrem. Sì luminosa e vasta 

Materia al nostro canto 

Daran gli Sposi, e dii verrà da loro. 

Che per èssi il Parnaso, 

lUso di se maggioie, 

Di questo di corriera l'errore. 



1 Tulio con premura. 



CONFUSO 41 

Nel mirar solo i sembianti 
Degli Amanti fortunati; 
Jpo. Nel veder gli arcieri alati 

Che fra lor scherzando vanno, 

À DUE. 

In contento il nostro affiinno. 
In piacer si cangorà. 

TUTTI. 

Di lor ciglia un lampo, un raggio 
Lo smarrito ano coraggio 
Al Parnaso renderà. 



^ 



LÀ 

CONTESA DE' NUMI 

Fesla teatrale scritta dalV Autore » Roma 
r anno 1 729 , ad istanza del Cardinale di 
PoLiGNAC , aUora ivi ministro della corte 
Cristianissima , e sontuosamente rappresen- 
tata la prima voUa con musica del Vinci 
nelV omatissimo cortile del palazzo ili Sua 
Eminenza , per Jesteggiare la nascita del 
redi Delfino di Francia. 



INTERLOCUTORI 



GIOVE. 
MARTE. 
APOLLO. 
ASTREA. 
LA PACE. 
LA FORTUNA. 



V azione si rappresenta sul monte Olimpo. 



1 



LA 

CONTESA DE^ NUMI 



PARTE PRIMA. 



GIOVE. 



o. 



'aal ira intempestiTa 
V infiamma, o Numi, e del tranquillo Olimpo 
Turba il aeren? L* arco, la spada, e Y asta 
Perchè stringe sdegnoso 
Marte, Apollo, ed Astrea? Scomposta il crine. 
Perchè cura non ha di sua bellezza 
La Pace , de* mortali amore e speme? 
£ la Fortuna ayTeisa 

Sempre a scherzar, come or si lagna e geme ? 
Uà* altra Tolla forse 
Si fa guerra alle stelle ; 
£ d' Inarime e d' Etna 
£ncelado e Tifeo scuotono il peso? 
Forse il pomo conleso 
Vici di mano alla Discordia stolta 
Su le mense celesti un* altra volta? 
Taccia, qualunque sia, 
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La cagion degli sdegni. Udir non voglio 
Voce che non risuoni 

D' applauso, e di piacere. Oggi quel Gig^o 
Che su le regie sponde 
Già della Senna io di mia man piantai) 
Che alla cura de' Fati 
Sollecito commisi, e di cui tanto» 
Numi, fra roi si ragionò nel cielo, 
Di germoglio felice orna lo stelo . 
Oggi per me non sudi 
L* adusto Fabbro antico 
Su le sicaiie incudi 
I folgori a temprar: 
E nella man di Giove 
La tema de* mortali 
I fulmini ferali 
Non vegga lampeggiar. 
Mor. Cagion di nostre gare 

£ il germoglio real. 
Ast, Ciascun di noi 

Ne pretende la cura. 
Apo. Esser deg^ io 

Per il gallico Achille 
Il tessalo Chirone. 
Pace II grado ìlluatie.. . 

For, Di tanto onor la spene... 
Pace A me sola è dovuto. 
For, A me conviene. 

Gio. Degna è di voi la lite. Arbitro, o Dei, 
Giove istesao sarà. Ciascun di voi 
Senza «degno produca i merli suoi. 
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Apo. A me del regio Infante 
Si contende la cura! A me, die tratti 
Tutto V aoDÌo coro 
Sa le galliche sponde, e mi loordai 
Di Libetro e di Cinto 
I placidi recessi! A me, che V omhra 
DelT eliconio alloro 
Posposi a quella de^ hei Gigli d* orol 
Chi del regno felice 
Le menti illuminò? Per opra mia 
Sa le moderne scene 

I gallici coturni invidia Atene . 
À^ cigni della Senna 

lo le lire temprai ; de* chiari ingegni 

10 regolai 1* ardire, e loro apersi 
Gli arcani di natura, il giro alterno 
Delle mobili sfere, il sito, il moto. 

La distanza degli astri, e quanto ascose 
Neir oscuro a* profani antico scritto 

II savio già misterioso Egitto. 

Se la cura è a me negata 
Della pianta fortunata. 
Il cultor chi mai sarà? 
O 1* onor di tal contesa 
Premio sia de' miei sudori, 
I O per sempre a un tronco appesa 

La mia cetra tacerà. 
Pace Sono ingrati anche i Numi. I doni miei, 
Apollo, non rammenti? Io li composi 

11 pacifico albergo. A' Franchi regi, 
Neir ozio mio fecondo, 
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Fa permessa la cura 

Di richiaroar cìa* più remoti lidi , 

Le Ijeir Arti smarrite intorno al soglio : 
Tu condottSier ne fosti , io le educai : 
Crebbero nel mio seno, e crebber tanto , 
Che P animar le tele. 
Donar spirito abbronzi, e vita a' marmi 
È alla gallica industria umile impresa : 
D' Aracne e di Minerva 
I sudori emular, del pallid* oro 
Le fila ubbidienti 

Intrecciar cogli stami è picciol vanto 
Delle Franche donzelle. I fiumi istessi 
Ad onta di natura 
Appresero a salir per via sublime 
Degli erti colli a Rallegrar le cime. 
Per me la greggia errante 
Intesa a seguitar 
La pastorella amante. 
Del bellicoso acciar 
Non teme i lampi. 
L' agricoltor sicuro ' 

Per me non sa temer' 
Che barbaro destrier 
G^ pasca i cam]^. 
Mar. Come usurpi i miei pregii! E non ravvisi 
QuaV è, s'io ti abbandono, il tuo periglio? 
Che V ozio tuo del mio sudore è figlio ? 
Io del reale Infante 
Agli avi armai la destra: i regni loro 
Difesi, dilatai. Fu mia fatica 
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Dell' Africa il timore, omU sicuro 
^ Colie sue merci in seno 
Il legno paaaeggier solca il Tirreno. 
Io portai del Giordano 
Neil' onda vendicata 

Più Tolte il Franco ad ammorsar la sete.' 
Io (jnei tesori, onde alimento avete, 
Raccobi, o Mnae; e non si lagni Apollo 
Se, talvolta im|)ortuno , 
Dell* armonidie coide il suono oppresse 
Lo strepito dell* armi : 
Pensi cbe 1* armi istesse 
Gli offeisero materia 9 nuovi carmi . 
Del mio scudo bellicoso 
Sotto V ombra assicurata 
Ha la Pace il suo riposo, 
Canta Apollo, e scherza Amor. 
Se d* allori e se di palme 
La tua Gallia, o Giove, onori. 
Queste palme e quegli allori 
Son cresciuti al mio audor* 
1*1. Dopo la fortunata 
Inoocente dell' oro età primiera « 
Della terrestre sfera 
li soggiorno fuggendo, al ciel volai. 
Allor^ Giove, tu il sai. 
Tiranni, de* mortali 

Si fero i sensi : allor conoblie il mondo 
La feconda di risse 
Brama di posseder, 1* avida tanlo 
^ di sangue e di pianto, 
UETA& T. X. 4 
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InqiySeU Discordia, il perlioace 
Odio nascosto, il violento Sdegno 
£ r altre Furie del tartareo regno. 
Da tanti mali a liberar la terra 
Degl' invitti Borboni 

La stirpe intesa , al mio sc^giorno antico 
Mi richiamò, m'accolse. 
Mi die loco nel soglio « e Tolle meco 
Dividere i consigli, 
Allevar col mio latte i regii figli . 
Come crescan gli eroi 
Commessi al mio governo. 
Giove, se vuoi saper, Y opre rimira 
Del regnante Luigi, e lo vedrai 
Neir aurora degli anni emulo agli avi . 
Ossei-va e premii e pene 
Con qaal maturo senno egli divida : 
Chiedi a' sudditi regni 

Quanto è dolce il suo freno; e chiedi al monde 
Dalla sua man pacifica o guerriera 
Quant' ebl)e, quanto gode, e quanto S|>eia . 
Con umil ciglio 

Da Giove implora 

Esser del figlio 

Nudrice ancora 

Chi fu nudrice 

Del genitor. 
Il germe altero 

Da me nudrito * 

Del mondo intero > 

Del soglio avito 
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Sarà il toategno. 
Sari P «mor. 
Fw, Se il genitor felice 
Tanto daUa tua mano. Astica, rioere; 
La bella genitrice 

Meno alla caia mia forse non deve* 
Io dell' eccelsa donna 
Esposi i pngii al gallico monarca, 
Onde questi ammirando 
Le pelicene doli 

Bel suo cor, del tao volto, ii sangue iHuslre ,' 
I reali costami, e le seguaci 
Grasie e Virtù che le fecean corona, 
Lei scelse a' regti affetti 
Fra gli applausi de* regni a hii soggetti . 
Belle soglie reali 

Bi già più Tolte a penetrar P ingresso 
Ba me Lucina apprese. A me promette 
Bi ritornar sovente 
Bel talamo fecondo 
Le piume a riveder. Se tanto io feci, 
Bel pargoletto Alcide 
Chicco a ragion ia cura ; ed io la chiedo^ 
Che misero o contento 
Posso rendere il mondo a mio talento . 
Perchè viva felice un regnante. 
No, non basta che vanti la cuna 
Circondata di regio splendor. 
Se comjMigna non ha la Fortuna, 
La Virtù sensa premio si vede, 
i£ mercede noo trova il Valor. 
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Gio. In cosi grande, o Numi, 

Uguaglianza eli merli incerto pende 
11 giudiùo di Giote. 
Mar, E chi p«ò dirsi 

Uguale a Marte? 
Jfor. Alla FortuBa uguale 

Chi mai dirsi potrà? 
Jpo. Qual fra gli Dea 

Supera le mie glorie? 
Pace, Aa. I doni miei? 

For. Ah se scdu io aoa sono. 
Aprirò per yendetta alle Sventue 
Delle spelonche oscure. 
Dove le imprigionai , le feoee porte» 
Mar. Porterò stragi e morie 

Su' miseri morUli: alle sanguigne 
Portentose comete 
Torbido lume accenderò; discordi 
Gli astri farò; confonderò le sfere. 
Pace Di sudalo piacere 

Ministra non sarò, ma d* ozio imbelle. 
AsU Ad abiUr le stelle 
Sdegnata io tornerò . 
Apo. V arco e la lira 

Fra* vortici di liete 
Infranti io getterò. 
Gio. Non più: tacete. 

Dunque serve un mio dono, 
Che pace è della terra, 
In tutto il cielo a seminar la guerra? 
or* Troppo sublime è il prezzo 
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Della nofitra conieM. 

Mar. Deh perchè la gran lite è ancor aospeu 7 

Gio. Finor mofelraste, t> Dei, 
Della stirpe sublime 

Qaan*o opraste a favore. I merli Tostxi 
Ugualmente son grandi . Acciò la gara 
Terminata rimanga, esponga ognuno 
Per qoal TÌa , con qual arte 
Del pargoletto eroe 
La mente formerà . 

Ast. Sarà mia cura. . . 

Apo. Il mio stadio sarà,.. 

Gio. Troppo Toi siete 

Impacienti, o Numi, I vostri afletti 
A ricomporre, a meditar P impresa 
Spaaio Insogna; io lo concedo. Intanto 
Di lieti auguri i e d' armonia felice 
DelT Olimpo risuoni ogni pendice. 

Cobo. 

Del giglio nascente 

Le tenere frondi 
A THE. 

Conserri, feconiU 

La cura del ciel. 
Ogni astro ridente 

Le frondi novelle 

A TRE. 

Difenda dai danni 
Del caldo e del gei. 
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TUTTI. 

£ il crescer degli anni 
Gli accresca beltà . 

Né il candido fiore 
Mai perda TÌgore, 
Ma sin colle palme 
Contrasti d* età. 



ss 

PARTE SECONDA 



MARTE . 



A, 



.Ifin decidi . logiaiiaei , o padre^ 
Mi sono i dubbii tuoi . 
Chi mai non sa qual sia 
La cura mia nelP educar gli eroi? 
Il real pargoletto 

Nelle mìe scuole arvezzerb bambino 
A trar placidi sonni 

Sul darò acndo , a non smarrirsi al tuono 
De* cavi bronzi, a rallegrarsi alfieri 
Delie belliche trombe orridi carmi, 
A calmare i vagiti al suon dell'armi. 
Apprenderà fanciullo 
Dell' elmo luminoso e dell' usbergo 
A sostener l' incarco. A lui Tegliando 
Farò cbe l' asta e '1 brando 
Sia materia a' suoi scherzi: a lui nel sonno 
Offriranno i pensieri 
Eserciti, battaglie, armi, e guerrieri. 
Quindi r adulto eroe quasi per gioco 
L'arti mie tratterà . Sempre foriero 
Sarò di sue TÌttorìe; e il grande arrivo 
Or là, dove adendo il Nil si frange. 
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Or 8u le sponde aspetlerò del Gange. 
Timida ai scolora, 

Che nelPeroe nasGente 

De' regni suoi T Aurora 

Prevede il domator: 
Ed agghiacciar si sente 

Tra le infocate arene 

Di Cirra e di Siene 

L' ignudo abitator. 
Pace Ah del leal fanciullo 
La placida quiete 

Marte non turbi! Io gli farò d'intorno 
Gli uliyi germogliar. Di questi ali'orabm 
Immergerà le labbra 
Ne' fonti del saper . Potrà sicuro 
Or su gli attici fogli, or su i latini 
Le riposte cagioni 
Delle cose spiar: da qual sor^nte 
Diramino gli affetti ; e qual distra^, 
Quale i regni mantenga 
Vizio o Tirtù; chi fabbricò, chi oppresse 
GÌ' imperii più temuti ; e qual destino 
A servire, a regnar traesse seco 
L'Assiro, il Medo, il Persiano, il Greco; 
Onde poi, su l'esempio 
Di quei passati eventi 
Regolando i presenti , 
Possa nel seno oscuro 
De' Fati antiveder quasi il futuro. 
Non meno risplende 

Fra l'arti di pace, 
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Che in allxe TÌceiide, 

La f;loria d*un re. 
Si notài decoro 

D*an M^io è Pidito, 

Che forse l'altofo 

Del fiero Gradh-D 

Si degno non è. 
Far. Ma perdiè aia felice 
La prole generosa <, al sdlo mio 
Coraiuetlerla conviene. Io su In cima 
Della ruota ▼olnbile e incostante 
Farò che '1 pie tremante 
Da* primi giorni orme sicure imprima; 
Che la tenera destra 
De! mio crin foggttÌTO 
Bambina impari a trattener gli errori; 
Gode, ad opre maggiori 
Quando sarà fra pochi lustri intesa, 
Sappia trarrai compagna in ogni impresa. 
Se vorrà fidarsi all'onde. 

Chete intomo al regio pino 

Io faro uM suo cammino 

Le procelle addormentar. 
Se guidar le armate scliiere 

Vuol per monti o per foreste^ 

Io di quei le cime altere 

Io aaprò l'<Mnror di queste 

Insegnarie a aoperar. 
^^ Necessaria a' monarchi 
E la scuola d'Aslrea. Si apprende in questa 
La difficile tanto 
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Arte del regno. Alla coQleea cara 
Se scella io son del glorioso germe, 
Sovra r ugual bilancia 
Tenera ancor gli adatterò la mano , 
Onde mai non vacilli 
Nel duhbio peso, ed usurpar non possa 
Il dominio di quella 

L'odio e l'amor. Quindi, pietoso agli altri, 
Rigido con sé stesso, al mondo intero 
Farà goder nel vero 
Quanto fingendo Atene 
Simboleggiò nel favoloso Alcide. 
Delle serpi omicide 
Gii assalti insidiosi 

Vincer saprà, benché vagisca in cunu; 
Gli alili velenosi 
Dell' idre rinascenti 
Dissiperà, quando fia d' uopo: ardito 
Saprà da me nudrito, 
Gli omeri sottoporre 
Di Atlante al peso; e con pietoso zelo 
Assicurar dalle mine il cielo. 
Non si vedrà sublime 

Chi l'innocenza opprime; 

Non rapirà la colpa 

Il premio alla virtii. 
£ il popolo guerriero, 

Servendo al giusto impero. 

Lieto sarà di questa 

Felice servitù . 
*po. Quanto, o Numi rivali , 
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Potreste uniti, io scompagnato e solo 
Vaglio a compir. Non di bilancia o spada. 
Non d'elmo, di lorica, o d'altro arnese 
D^nopo mi fia. Basta che in man talora 

10 mi redii la cetra e che m' ascolti 
Cantar degli ati suoi 

11 fanciullo real V indite imprese . 

Ne' domestici esempi ! 

Tatto apprender poti«. Qaal mai di gloria | 

Stimolo udente al generoso ocie 
De' Carli e degli Enrici 
Saran le gesta, e le -vestigia impresse 
Nel sentier di TÌrtìi da lui che r^;ge 
Colà dal soglio ihero 
In dne mondi difìso il Tssto impero I 
IJguaglierà coli' opre • 
L^ ooor de' gran natali il fortunato 
Della pianta real germe notello. 
Se l'avo imita , e il genitor di quello. 
I glonoei nomi io sempre lAtomo 
Risonar gli farò; ma piii d'ogni altro 
Udrà con meraviglia 
Fra le tremule còcde 
Replicar Lodovico il plettro mio. 
Ora il Grande, oca il Giusto, ed ora il Pio . 
Fra le memorie 

Degli avi suoi 

Questo soUime 

Germe d'eroi 

Di bella invidia 

Si 
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E al ptr di cpietti 

Co' suoi trofei, 

Per farsi oggetto 

De' carmi miei, 

Alle TÌttorie 

Sì affretteràv 
Gìo. Abbastansa finora, o delle ttelle 
Felici abitatori, 

Parlaste, ed ascolUi.La dubbia lite 
È tempo ormai cke si decida. Udite ^ 
Non Ve fra yoi chi basti 
Solo all'impresa. È necessaria^ o Numi , 
La concordia di tutd. Ayria da Marte 
Il real pargoletto 

Scuola troppo feroce; e direrrdibe 
Languido in sen d'un'oa!oia pace: 
Onde col Nume audace 
La Dea nemica all'ire 
Con tal arte alternar l'opra si vegga. 
Che l'eccesso dell' un l'altra corregga. 
Assidue vegli al regio fianco unita 
Con Astrea la Fortuna; 
Ma di Fortuna i te»erarìi toTi 
La prudensa raffreni 
Della sigile Àatiea. Varcar sicuro 
Il mar potrà delle rioende umane. 
Purché restino in cura. 
Sia calma o sia tempesta. 
Le vele a quella , ed il goTetno « questa • 
Stimolar la grand' alma 
Degli ayi illustri ad emular le imprese 
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Basti al delfico Nvme; e vada intanto 
Raccogliendo materia a nuovo canto. 
Ne rincresca ad alcuno 
U concorde sador. Di questo a parte 
Anche Giove sarà. Deve il germoglio, 
Speme ed oboi del gloiioso stelo. 
Tutto occupar nella sua caia il cielo. 
All' opre si volga 

La sdiiera immortale: 
Che lenta ravvolga 
Lo stame reale 
La Parca severa, 
Mia cura sarà. 
E il germe che a' voti 
Del mondo è concesso, 
I tardi nepoti 
Scherzarsi dappresso 
Canuto vedrà . 
Pace Della mente di Giove 

Degno è il decreto . 
^'L Io non ricuso il £reno 

Della legge immortai . 
Mar. Sudar nell'opra 

Vorrd>be impaziente 
Già la mia cura. 
^po. Al fortunato suolo... 

for. Al soggiorno real. .. 
^po. Far, Vadasi a volo. 

Ciò. Eccomi vostro duce : 
Venite, o Numi; e in avvenir lasciando > 
Mafte il getico lido> 
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Febo Elicona j t>gaun l'Olimpo a iei^Oy 
Sia la gallica xeggia il nostro albecgo . 

Coro. 
Accompagni dalla cuna 
Il germoglio aTrentaroso 
La Virtude, la Fortuna, 
La Giustina ed il Valor. 
E d'onor, d'età cresci uto. 
In lui trovi il suo riposo 
La felice genitrice. 
Il temuto genitor. 



LE GRAZIE 

VENDICATE 

Aiione teatrale scritta dalV Autore in yienna 
Vanno 1735 éC ordine deW Imperator Car- 
lo VI, e rappresentata la prima valla con 
musica del Caldara. negV interni privati ap- 
partamenti dell'imperiai Favorita dalle rea- 
li arciduchesse Maria-Teresa (poi impera- 
trice regina) e Marianna di lei sorella, e 
da ima dama della cesarea corte, per Je- 
steggiare il di 28 agosto, giorno di nascita 
delV imperatrice Elisabetta. 



INTERLOCUTORI 



EUFROSINE. 
À6LÀIÀ. 

r 

" TALU. 



La scena rappresenta un ameno boschetto di 
allori, irrigato dalV acque del J'onte jicidoi 
lio nelle campagne della Beozia. 
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VENDICATE 



EUFROSINE, AGLAIA e TALI A. 

Euf» i\ oo sperate placarmi . E questa volta 

Troppo giusto il mio sdegno; e voi, germane, 

Secondarlo dovete. Altre compagne 

Venere sì procuri; e men superlu 

Forse sarà senza le Grazie intorno. 

Esca, s'appressa il giorno, esca, ae vuole ^ 

Dalla celeste orientai dimora; 

Ma vada sola a prevenir P auioia . 

Vedrem , vedrem se poi 

La mattutina sua tremula stella 

Senza di noi scintillerà si l)ella • 
Agi, Deh non turbi a m gli usati 

Ordini delle sfere. 
Tal, Il nostro sdegno 

Troppo ritarda il di . 
Agi. Già impazienti 

Son del lungo riposo 

I destrieri del sol • 
Tal L'Albaè già desia; 

Venere attende. 
Agi Ad apprestarle andiamo 

METàS. T. X. 5 
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Le colombe amorose. 
La marina conchiglia, il fren di rose. 
Mvf* Fermatevi; eenlile* £ noi vogliamo 
Cosi de* suoi deliri 

Esser sempre ministre , e del suo figlio 
Àgli scherzi insolenti 
Servir sempre d* oggetto? Ah no, vendetta 
Facciam di tante oHese antiche e nuore. 
Siamo alfine ancor noi figlie di Giove. 
A^h Ma qual recente oltraggio 

Tanto d'ira t' accende? 
jFu/I TJilite; e poi, 

Se giusta è \ ira mia , ditelo voi. 
La tempesta improvvisa 

Che jeri il ciel turhòf sorprese Amore, 
In qual parte non so. Fra i venti insani. 

Fra l nembi ondosi , e la gelata pioggia 

Lung'ora andò smarrito. Alfin di Cipro 

Nella reggia fuggi. Stavamo appunto 

Colà Venere ed io. Ma quando ei giunse, 

Neppur la madre istessa 

Ravvisarlo pò tea : tanto cangiato 

Da quel che ne parti, parve al ritorno. 

Gli grondavano intorno 

La faretra , gli strali , 

L*arco, le vesti, il crln, la benda, e Pali. 

Piangea , tremava ; e semivivo e oppresso 

Da' singulti frequenti 

Gemea parlando, e confondea gli accenti. 

Chi non avrebbe avuto 

Pietà delP empio? Ad incontrarlo amica 
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Corro; per man lo prendo; aridi rami 
Tolti ai boschi sabei raduno , e in essi 
Desto fiamme odorose , onde in lui tomi 
Lo smarrito calor . L* umida fronte 
Rasciugando gli to*; Tonda raccolta 
A premergli m' affanno 
Dalle 'vesti e dal crìn : fra le mie mani 
Le sue di gelo intiepidisco e strìngo; 
L'accarezzo, il consolo, e lo lusingo. 
Udite il premio. Ei, nstorato appena, 
L'armi domanda ; e, per provar se ancora 
Atte sono a ferir ( Perfido ! ingrato ! ) 
Mi yibra un de' suoi strali al manco lato. 
Mi riparai ; ma non per questo il colpo 
Corse del tutto invano; 
Non giunse al cor, ma mi piagò la mano* 

JgL E Venere clie fece 7 

Tal. Non lo punì ? 

Euf. Punirlo! Ansi temendo 

Gh' io panir lo volessi , 
Fra le sue braccia in sicurtà lo mise; 
Lo baciò, l'applaudi, guardommi, e rise. 

^^l. Troppo invero, o germana. 
Troppo grande è il disprezzo. 

Tal. Eppur conviene 

Raffrenar le giust* ire, 
E solfirire e tacer. 

Euf. Tacer! Soffrire! 

No, no; di tanto orgoglio 
Mi voglio vendicar: 
E vano il consigliar 
Ch'io soffra e taccia. 
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Se, quando geme e piange , 
L* empio tremar ci fa. 
Ditemi, che sarà 
Quando minaccia? 
Tal. E sola a tollerarlo 

Esser forse ti credi? 
jàgl. Ah che dÌTerao 

Amor non è con noi! 
JSuf. 1^, ma non aoncr 

Sensìbili a tal segno i Tostri oltraggi . 
jigl. Odi. Gli ardenti raggi 

Del sol fuggendo un giorno, all'ombra amica 

Mi ricovrai di questa 

Solitaria foresta ; e pria nel fonie 

L'arse labbra bagnai. 

Poi fra ]* erbe mi stesi e respirai. 

n loco ombroso e solitario, il dolce 

Susurrar delle piante, il mormorio 

Del TÌcin fonte, i lusinghieri errori 

D' un venticel che mi schersava in toUo , 

Resero appoco appoco 

Cosi grave di sonno il ciglio mio. 

Che alfin lo chiusi in un soave oliblio • 

Amor, che non lontano 

Furtivo m'osservò, subito corse, 

E d'intrecciate rose 

Saldo laccio compose. A me s'appressa 

Cheto e leggier; con replicati giri 

Me ne avvolge, m'annoda 

Al tronco d'un alloro; e fu si destro, i 

Che gV inganni intrapresi 
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Compiè, tornò a ceiani, e nulla inten. 
Mi desto alfin : le sonnaochiose dglia 
Teiiger Toglio, e non peno. 
Che impedita è la man: tento, coafosa 
Fra il sonno e lo spaTento, 
Sorger dal suolo, e ritener mi sento. 
Cresce il timor : più frettolosa i lacci 
A sfonar m'affatico; 

E più gli stringo, e più Ira lor m'inlrieo. 
Ne ride Amor; l'odo, mi Tolgo, e yecb 
L'autor di d bell'opra. Oh come alloca 
Arsi di sdegno I E temerario e audace 
E perfido lo chiamo; ei ride e tace. 
Ricorro a' prieghi acciò mi sciolga , e cento 
Dolci nomi gli do: ma tutto è Tane. 
Che più ? Se non sciog^ea 
Ebe, che giunse a caso, i lacci miei, 
Fra' miei lacci ravvolta ancor sarei . 
£^. E ad insulti tà fieri oltre misun 

L'ira non arde in te? 
jégh S), ma non darà. 

Talor di sdegno ardente 

Corro a piinir l' audace; 

Ma poi mi torna in mente 

Ch'egli è fanciullo ancor. 
E aliar placata io sono, 

E son di nuoto in pace; 

Lo scuso, gli perdono. 

Lo compatisco aUw. 
Tal. A paragon de' miei 
Son lievi i vostri torti • Ogni momento 
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£ a me con nuovi inganni Amor molesto* 

Dironne un aolo; argomentate il reato. 

Là doTe fra le sponde 

Della bassa Amatunta il mar s'interna. 

All' ombra d' uno scoglio 

Che la fronte sublime 

Incurva a ?agheggiar l'onda. tranquilla. 

Io con la canna e l'amo 

I pesci un giorno insidiaya. Amore 

Era con me; ma su l' erboso lido 

Stava a' suoi scberxi intento, ed io di Ini 

]Niuna cura prendea . Vide il fallace 

La mia fiducia, e ne abusò. Nasconde 

Sotto un folto cespuglio 

Di dittamo fiorito alquanti strali; 

Cela tra' fiori e l' erba in altro lato 

Sottilissima rete; indi improvviso 

Grida : Ahimè, sonJerUo\ e con le palme 

Si copre il volto. Io getto l'amo, e volo 

A chiedergli che avvenne. Un^ape^ ei «lice» 

Ur^ ape mi piagò: soccorso, aita... 

E frattanto piangea. Credula io sento 

Impietosirmi. Ai dittamo vicino 

Per sanarlo ricorro; e mentre in fretta 

Le pili giovani foglie 

Scegliendo vo', ne' fraudolenti strali 

Urto, mi pungo. II traditor dal pianto 

Passa Sttliito al rìso. Altro non bramo. 

Grida, già risanai: guarda-, e m'addita 

La guancia illesa, anzi non mai ferita. 

Chi può dir V ira mia ì Per vendicarmi 
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A Ini corro : ei mi fugge; io cenlo giri 
Qaind e quindi m'arvolge, einndìoeo 
Mi cooduce fuggendo al laccio ascoso. 
Io, die noi so, V inciampo, e prigioniero 
Mi sento i) pie. Crebbe al secondo oltraggio 
In me r ira e '1 rigor . Pugnai, ma i lacci 
Par fransi alfin, por mi disciolsi» e certo 
Giunto V avrei ; ma intanto 
Che a togliermi d'impaccio 
Fra lo adegno e '1 rossor tardai confusa, 
Fogg^ ridendo, e mi lasciò delusa. 
Euf. Eppur tu mi consigli 

A tacere j a soffrir I 
TaL Dì te non meno 

Amor detesto . Io ne ablMxrisco il nome , 
Vorrei vendetta , il punirei . . . Ma come ? 
Io lo so, lo veggo ancb'io, 
Troppo insulta e troppo offende \ 
Non ha fede, non intende 
Né rispetto, né pietà: 
Ma comune é il fato mio; 
Ma ciascun lo soffre e teme ; 
E il soffrir con tanti insieme 
Non mi par che sia viltà. 
EiiJ. L'(^etto dermici sdegni. 
Germana, Amor non é. D'un tal rivale 
Rossore avrei ; ma le follie del figlio 
Colpe son della madre . Ella é la nostra 
PeneCtttiice; e queste lievi offese 
Mi rammentan le grandi . 
j4gL E quali? 
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£2^ E ({uali 

Chiedete ancor? Dite 2 quai 8on le cuce 
Da* Fati a noi prescrìtte ? Il nostro Tero 
Ministero qnal è? 

jigl. Render fra loro 

E benefici e grati 
E concordi i mortali. 

Tal, Agli Odii, airire 

Toglier di man la face. 

jigl. LUmicìsia educar, nutrìr la pace. 

JEuf. E Venere, che solo 

D'Amore attende a dilatar 1* impero, 
A tutt' altro c'impiega . Ella ci vuole 
Del suo figlio ministre; i suoi deliri 
Ci sforza a secondar . Cosi, d' un labbro 
Ora il rìso adornando^ ora d*un ciglio 
Regolando gli sguardi, inutilmente 
Tutte perdiam le nostre cure. E intanto 
Ogni dritto , ogni legge 
L'infedeltà, la yiolenza atterra; 
E di risse funeste arde la terra. 

Tal, Pur troppo è yer. 

j4gl. Ma qual yendetta mai 

Ritrovar si potrebbe? 

Eiif. Io la trovai ; 

Ed è degna di noi. Sentite. Altera 
Va di tanti suoi pregi 
Venere sol per noi . Che mai sarebbe 
Senza le Grazie accanto? Ah, se vogliamo 
Vendicarci di quella. 
Concorriamo a formarne una più bella . 
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JgL Si, ù, germana. 
Tal. Eccomi pronta. 

Eiif. Ed ahbift 

Questa, che formerem,quei pregìi ancora 

Che Venere non ha . Gongiunga inaieme 

La maestà con la bellessa ; adomi 

Di Teszi l'onestà; porti ^el seno 

Tatto delle virtù lo stuolo accolto ; 

E il regio cor se le conosca in Tolto. 
A^U Si; ma qual fra le stelle alma capace 

Di tai doni sarà? 
Et/, Quella di cui 

Tanto si parla in ciel ; che questa etade 

De?e illustrar col suo natale. 
Tal. E quando 

Dalla stella natia sarà divisa? 
Euf. In questo giorno. 
AgL Ed avrà nome? 

Euf. Elisa. 

JglAh. troncfaiam le dimore. 
TaL Andiamo. 

Euf, Andiamo 

A compir la grand' opra. 
TaL Oh qual rossore 

Venere avrai 
Jgl. Respiienumo alfine 

Gli agitati mortali . 
Euf. A Elisa intorno 

Racqubteran, come all'età dell'oro, 

Le Grasie vendicate il lor decoro. 
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Coro 

Esci dal Gange fuora , 
Esci , felice aurora ; 
Che aurora più felice 
Dal Gange non usci. 

Oh quanto hen predice 
Un di cosi giocondo 1 
Quanto promette al mondo 
Si fortunato ^ I 
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VENERE E AMORE. 



M. 



Amo. J.YXaclre, quol nube adombra 
D liei aeren del tno aembiante? Io miro 
Che, scotendo la fronte , 
Parli fra te. Più dell' usato accese 
D* un yivace yermiglio 
Son le tue gote; e tremulo lialena 
Fra r espresse dalV ira umide stille 
Il soave fulgor di tue pupille . 
Che arrenile? Chi t' offese? 
Spiegati, parla; io punirò 1* audace. 

Veri. Amor, lasciami in pace. 

Amo. In pace! E sai 

Che r alba è desta ormai ; che va superbo 
Del nome di Teresa il di che nasce ? 

Feri. Lo 80. 

Amo. Da Giove eletta 

A recar tu non fosti 
De* tesori del Fato i lieti auguri 
AlU donna leal? 

Fen. Si ; ma pretende 
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Pallade ancor» alP onorato pMO; 

E il comando ili Giove è già sospeso. 
Amo, Sempre cosi nemica 

Pallade hai da soffrir? 
f^en. Mai, da quel giorno 

Che il pomo combattuto in Ida ottenni , 

Placarla non potei. Bieca mi guarda , 

Sdegnosa mi favefla, 

Come sia colpa mia s* ella è men bella. 
Amo. Ma qual ragioni adduce? 
yen. Noi so; so che sedotta 

Han gì»n parte de' Numi. Altri le mie, 

Altri soslieo le sue ragioni ; e tutta 

Nella gara indecisa 

La famiglia immortai freme divisa. 
Amo. Giove dovrebbe almen..* 
V^en. Giove ricusa 

Fra due care egualmente 

Sue figlie pronunciar. Vuol che ciascuna 

Scelga giudice un Nume; ed il supremo 

Arbitrio suo tutto rimette in essi. 

Apollo la rivale, io Marte elessi* 
u^m.ApolloeMarte! Ah dunque hai vinto.£ntramlH 

De' tuoi vczsosi lumi 

Io so che arsero al fuoco, e tu lo sai. 

Or che paventi mai ? Di che t' af&nni ? 
Vcn, Io paventar! T' inganni ; 

Non mi conosci, Amor: 
£ sdegno e non timor 
Quel che m' accende. 
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No, di mie cure il fratto 
Non mi fiirò npir ; 
Ma fiemo a qaelP ardir 
Che mei contende. 
4fno. Taci, non più. S* aTansa 
Qain<» la ina nemica. 

Quindi il Nume delP armi , e '1 Dio di Delo; 
£ tutto appresso lor a' affolla il cielo. 
Fen, Celatevi, ite mie. L' arti vezsose 
Son armi più sicure in tal momento. 
Amo. La Tirtù, la bellesza reco a cimento. 

VENERE, AMORE, PALLADE, APOLLO, 
MARTE, Coro di DeitV . 

Jpo, Alme figlie di GioTO, 
Ornamento degli astri, e quando avranno 
Fin le vostre discordie? 
Mar. Il ciel ne soffre 

Tutto in parti divìso. 
Apo. E la terra non men; che raro in terra, 
Dopo la vostra lite, 
E bellezza e virtù trovansi unite. 
Se divise ai belle splendete , 

Che farete, se il vostro splendore 
Ricongiunto si torna a vederi 
Voi compagne, voi sole potete 

Far che viva d* accordo in un core 
Gloria, amore, ragione, e piacer. 
f^en. La mìa gloria difendo. 
Pai. Vendico i torti miei. 
Amo. Le tue vendette 
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Poco tremar ci fanno. 
Pai. Tu qui? Dunque per tutto 

Hai da mischiacli. Amore 7^ 
Amo, È atrano inyero 

Che U doT* èia. periglio 

La ragion d* una madre, accorra il figlio « 
Pai» Parti. Dove son io 

Non lice a te di rimaner. 
Amo, Si forte 

Questa l^e non è, qual tu la credi. 

Spesso ti son ▼icino^ e non mi vedi* 
Pah Ah da noi s' allontani 
• Queir ardito fanciullo, Arbitri Dei . 
Mar. Ma perchè? 
yen, Qual t' irrita , 

Contro chi non t' offende, odio segreto? 
Pai, Temerario, inquieto 

Confonderà il giudisio^ 

Desterà nuove risse, 

Tenterà di sedunri . 
yen, Ebben, rimanga 

Spettatore in disparte. 
Mar, E non ardisca 

D' «ppiessaisi ad alcuno. 
Pai, Eh portan guerra 

Pur da lungi i suoi strali . 
Amo, Eccoli a terra : 

Or così disarmato 

Restar potrò? 
^al. No ; garrulo qual sei , 

Co' tuoi delti importuni 
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' Turberesti il consesso . 

Parli . 
Ven, Se a tanti Numi 

E permesso restar, perchè si scaccia 
Solo il mio fi^io Amor? 
Apo. Resti , ma taocia . 

Pai. Non tacerà. 
Amo. prometto 

Alla legge ubbiiiic. Tu mi vedrai 
Muto ascoltar. 
Pai. Ma se tacer non sai? 

Amo. Non è ver. D* ogni costume. 
Bella Dita, io son capace; 
Son modesto e sono audace; 
So parlare e so tacer . 
Serbo fede». Vflo l' inganno; 
Son pietoso e son tiranno ; 
E m' adatto a mio talento 
Al tormento ed al piacer. 
Mar, Dal vostro dir dipen4«, 

Dive, l'arbitrio nostro^ 
Apo, E^onga. ormai 

La sua ragion ciascuna . 
Mar. E , giacché scelta 

Fu Venere la prima,. 
Sia la prima a parlar. 
Ven. Cb* io parli ! E come^ 

Se tremo al cominciar! Quanto mi cede 
PaUade di ragion , tanto m* avansa 
Di forza e di saper. Con tal nemica 
(Che vai celarsi?) il mio svanlaggio io sento; 
M£TAS. T. X. 6 
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E mi manca V anlir pria del omento. 

Al paragon chiamata, 

Voi lo Teàele, io vengo inerme; ed ella 

In belUcoeo aspetto, 

Tutta cinta d' acciar la fronte e 3 petto. 

Col soccorao degli occhi io giungo appena 

Qualche volta a spiegarmi; ella, il sapete, 

D'eloquenaa è maestra. Ah troppo, o Numi, 

L' armi son diseguali ; e se la vostra 

Pietà non mi sostiene incontro ad essa, 

Pallade ha vinto, e la giustìzia è oppressa . 

Jt onoi che si contende 

Con miUe cure io meritai: quei tanti 

Di celeste hellesza eletti doni. 

Onde adoma è Teresa, 

Tutti son mio sudor. Quanto mi coati 

Già vede ognun ; ognun già sa che mai 

jy Amor la genitrice 

Non compì più hell* opra. Ah se avess' io 

Della nemica mia V aurea favella. 

Dell' una e V altra stella 

Il benigno splendore, i dold e parchi 

Moti descriverei: 

Direi come in quel volto 

Fra i puri gigli or più vermiglie or meno 

Traspariscan ìfe rose: o parli o taccia, 

Come innamori, e come 

Tutto sia grazia in lei , 

Tutto sia maestà: direi... Ma dove 
Sconsigliata m» inoltro? Oh quanto io 8cein< 
Le mie ragioni^ A^K occhi vostri , o Numi , 
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Non credete a' miei detti. AU' Istio andate; 
Vedetela , oMsnrate 

Quanti pregii in quel Tolto accolti sono; 
£ poi datemi torto, e vi perdono. 
Qoel suo real tembiante. 

Che ha d' ogni cor P impevo. 
Vi parlerà. Io spero. 
Vi parlerà per me. 
Si rare doti e tante 
Voi troverete in lei. 
Che intenderete, o Dei, 
La mia ragion ^md ò. 
^iRo. Fillade, or che dirai? 

^"J* . , Dunq^ue al divieto 

S' ubbidisce in tal guisa? 

'^"«'- È ver: m'accheto. 

Fai. Me non vedrete, o N«mi, 

Simulando timor, b stile accosto 

Di Vena» imitar. Rìcon» all' arte 

Chi scarno è di ragion. &m]^oe e pnro 

So che il ver pennade ; 

Ed io cerco giustiaia e non pietade . 

Della n^tra eroina 

(Contcndeilo ehi pn^?) wra, sublime, 

Celeste è hi beltà.. . 

"^"^^-rr Pra Tolte 10 stesso, 

^i Yeneie cewiiido. 
Venere la credei; 
Correr volli alla madre» • corsi a lei. 

tSi, **"<***'* « "o*» Partii; che tropiKj 
i»dJ crxor mi compiacqui. 
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Pai. Questo tacer si chiama? 
j4mo. Assai aon tacqui? 

Pai, Sfa, Dei... 
uipo. Quando la l^ge^ 

Osservar noa ti piaccia, 

Amor, tu dei partir. 
jimo. Dunque si taccia* 

Pai. Della nostra eroina 

Celeste è la beltà; ma cede assai 

A' doni ond* io l' ornai. Trapunte tele» 

Delineate carte, opre ing^nose 

Di sua maestra mano. 

Rammentar non vogl' io, ne io quante 8pi^;bc 

Pellegrìne fivelle i suoi pensieri, 

Non come al canto i labbri. 

Non come il ^è sciolga alle danse; o come , 

Quando scherzar le piace» 

Tratti il socco e *1 coturno. Arti ton queste 

Che per gioco imparò. D* ahre dottrine 

Ricca è per me. Nelle mie scuole apprese 

Delle terre e de^ mari i nomi, il sko^ 

Il genio, le distanze . Io le spiegai 

I regolati giri 

Delle tfibre e dfgli astri ; io le Tioende 

De* popoli e de* regni ; io le cagioni 

Onde cambian talora 

Leggi, costumi: e non è tutto ancora. 

Le mie virtù seguaci 

Tutte, fin da quel giorno 

Che vide il sol, tutte le misi intorno. 

£ dubitar degg* io 
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Della TÌitoria? Ah se temer potessi, 
Troppo a' gmdici miei, 
Troppo grao torto alla ragion fiuei. 
La meritata palma. 
Arbitri Numi^.Mpetto; 
£ palpitar nel petto 
Io non mi sento il cor. 
Ho un non so «he oelP alma j 

Che la mia speme affida ; j 

fio la ragion per guida , 
Non so die sia timor. 
Apo, Non è fàcile impresa 
Il decider fira toì. D' entrambe , o Dìye, 
Son grandi i merti; e V ultima che s* ode, 
Sempre par yincibrice. A dii la palma 
Of&ir si può, che la ragion deli' altra 
Olira^io non ne sof&a? Armi diverse. 
Ma egoal /orsa ha ciascuna . 
Se Pallade convince. 
Venere persuade. 'Una ì pensieri ;, 
L' altra i sensi incatena; xììul ìk mente, 
L' altra seduce il core; 
Quella imprime rispetto, e questa amwe- 
Gosi fra doppio vento 
Dvbbio nocchier talwa 
La combattuta prora 
Dove girar non sa. 
Che se al viaggio intento 
L* uno seguir procaccia, 
L' altro si trova in faccia 
I Che trattener lo fa. 
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Mar, Udite, emule «ccclae. Incerti slamo, 
E lo siamo a ragion. Quanto da voi 
Donar mal sì potea 
Di virtù, di beltà, tatto donaste 
Alla donna real; ma non, decide 
Questo la gran contesa. E duhbio ancora 
Se bellezza o virtù più il mondo onora. 
D' ogni cor, d* ogni pensiero 
Si contrastano F impero ; 
Non può dirsi ancor se cede 
La virtude o la beltà • 
La virtù ciascuno apprezza, 
Stolto è ben chi non lo vede ; 
Ma un incanto è la bellezza; 
Non ha cor chi non lo sa • 
yen. Chi mai negar potrebbe 

Omaggi alla beltà? 
Pa2. Chi mai contese 

Applausi alla- virtù? 
Yen. Luoe divina. 

Raggio del cielo è la heUezsa^ e rende 
Celesti anche gli oggetti in cui rlsplende 
Questa r alme jpiù tarde 
Solleva al ciel, come sollera il sole 
Ogni basso vapor. Questa a* mortaK 
Della penosa vita 

Tempra le noie e ricompensa i danni . 
Questa in mezzo a^i a&nni 
Gr infelici lallegn; in mezzo ali' ire 
Questa plaoa i tinnai; i lenti sprona, 
I fugaci incatena , 
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Anìnift 1 TÌH, i temerarii aflrena; 

E del 8Ù0 dolce impero, 

Che delizia conduce. 

Che diletto produce ove sì stende, 

Sente ognuno il poter,, nessun lo intende. 
Pai. Nella mente di Giove 

Ha la virtude il suo prinàpio , e sensa 

Di lei nulla è perfetto. Ella ritrova 

Il mezso fra gli eccessi; ella accostuma 

Gli animi «Uà ragion ; solo per lei 

Ne* più torbidi petti 

Sentono il freno i contumaci affetti . 

Esente dal tiranno - 

Impero di fortuna, ognor tranquilla, 

Eguale ognor, mai non esulla o geme: 

Di castighi non teme. 

Perchè colpe non ha; premii non cura, 

Perchè p^a è di sé : When. è sempre 

Fra i ceppi e le ritorte, 

E non cambia colore in fiiccia a morte. 

£ maggior d' ogni dono 

Questo non si dirà che dalle fiere 

Distingue f uom ; che V anime rischiara 

Che produce gli eroi; che i nomi eccelsi 

Toghe all' onde fatali ; 

Che simili agli Dei rende i mortali? 
Ven. Chiedi a cotesti tuoi 

Ammirabili eroi de' Imo affimni. 

Se la beltà li ristorò. 
Pai, Domanda 

Agli amanti infelici, i lor deliri 
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Se risanò mài la Tirtù. 
Ven. Spaventa 

Molti il rigor à\ lei . 
PnL Ma è dura ioapresa 

Trovar chi non I* amnfiri . 
Ven. È ben leggiera 

Il coniarne i seguaci. 
Pnl. Eppur r impero 

Della beltà... '. 

Ven. Della beltà l'impero 

Non conosce confini: 

Per tutto inspira amor. Gli nomini, i Nami, 

Le fiere, i tronchi istessi 

Dalle leggi d*Amor sciolti non Tanno. 
Pah Ma si lagnan d' Amor come tiranno . 
Ven, Odi Paura che dolce sospira; 

Mentre fugge scotendo le fronde, 
Se F intendi, ti parla d'amor 
Pai. Senti T onda che rauca s' aggira :* 

Mentre geme radendo le sponde. 
Se r intendi, si lagna d'amor. 

k DUE. 

Quel!' affetto chi sente nel petto , 
Sa per prova se nuoce, se giova , 
Se diletto produce, o dolor. 
u^/9o. Non più. Dive, non più. L'udirvi accresce 

Più l' incertessa in noi . 
Mar, Da noi decisa 

La gara esser non può . ^ 

•dpp- Rendervi amiche 

E il consiglio miglior. 
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Wlsr. Divise ancora 

Voi siete belle, è ver; ma si raddoppia 

La beltà Toslra a dismisura, in pace 

Quando il ciel V accompagna . 
^PO' Una gran prova 

Vedetene in Teresa . In lei cospira 

A renderla perfetta 

La heltà^ la virtù . Questa di quella 

La dolcezza sostien \ quella di questa 

Raddolcisce il rigore; e quindi avviene 

Che in ciascun che la nvira, 

Amore insieme e riverenza inspira . 
Har. Sì, si, compagne, a lei 

Recate i lieti augurìi. 
^PO' Assai la terra 

Desiderata invano 

Ha la vostra amistà. 
«"'■• Dessi a uu tal giorno 

Qualche cosa di grande. E voi... Ma veggo 

Già Pive intiepidir. D'entrambe in fronte 

Già manifesta il core 

Il bel desio di pace . 
'f>- Ah si, correte... 

Ifar. Correte ad abbracciarvi ; e la memoria ■ 

D'ogni antica contesa ormai si taccia. 
Pfl/. Vieni... 

^m. Vieni , o germana . . . 

^^. Pai, A queste braccia; 

'pò. Oh cotacordia! 
'""■• Oh momento! 

^0. E voi 8pera|« 
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Ch'io taccia, o Dei? Non tacerei, se GioTe, 

Come quando atterrò gli empii Giganti, 

De* suoi fulmini armato avessi avanti . 

Oh giorno! Oh pace! Oh cara madrel Oh beli 

Dea del saper! Dal vostro nodo oh quanti 

Trionfi illustri io mi prometto 1 Ah mai» 

Mai più non si disciolga. 
f^en, Invan lo temi { 

Troppo giova ad entrambe. 
PaL E troppo è grandi 

La ca^on che ci uni* 
Amo, Vorresti, o madie. 

Un mio consiglio udir? 
Ven. Farla . 

Amo. Rimane 

Ancor de* vostri sdegni 

Il fomento fira voi . 
Ven, Qual mai? 

Amo, Quel pomo 

Che Paride ti die . Dimmi , non cedi 

A Teresa in beltà? 
Ven, Noi niego. 

Amo. A lei 

Dunque per me si porga* In questa guisa 

Cagion ^ voi non resta 

Pili di contese. A posseder quel doi^ 

La più degna s^ elegge; * 

E di Paride il fallo Amor corrige. 
Ven, Pronta io consento . 
Poi, Io ne son lieta. 

'^P<** Amico 
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li consiglio mi par. 
Mar» Giusto r omaggio. 

Amo, Amore, o Dei, pur ijualcheT^ta è saggio 1 
Cieco ciascun mi crede, 
Folle ctascun mi vuole, 
Ognun di me si duole^ 
Colpa è di tutto Amor. 
Ne stolto alcun s'avrede 
Che a torto Amore offende; 
Che quel costume ei prende 
Che trova in ogni cor. 
Veti* Voi die placar sapeste, 
Arbitri Numi, i pertinad sdegni, 
Che di Teresa il merto 
Fra di noi risvegliò, con noi venite, 
Compagni ancfura ad onorarla; e ognuno 
Per lei s'impieghi. Ah germogliar felice 
Facciam la real pianta , onde le cime 
Su le natie pendici erga sublime. 
Sublime si vegga 

La pianta immortale ; 
Le valli protegga 
Con FomlM» reale; 
Né il vento, ne Fonda 
Mai provi infedel. 
Le adornin le spoglie 
Le Grazie, ^i Amori; 
Di rami, di foglie, 
Pi frutti, di fiori 
Germogli feconda; 
Confini col ciel. 
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Apo, Dunque che più s^ attende ? 

Mar. I lieti auguii 

Deh Toliamo a recar . 
Amo. Che? Tutto il cielo 

Dunjjue con noi ▼erra? Coisete) o Dei: 
Tutti a Teresa intorno 
Affollatevi pur; loco ad Alnere 
Non torrete perciò. Mia propria sede 
Sono i begli occhi suoi \ 
Yedrem chi ha miglior loco, Amore, o voi . 

Coro. 
Tutto il cielo discenda raccolto « 
II. contento rallegri ogni toUO) 
La speranza ricolmi ogni sen. 
Questo giorno che tanto s^ onora, 
£ r aurora d'un dì più «eien. 



LA RITROSIA 

DISARMATA. 

Componimento drammatico , scritto dalV Au- 
tore in Vienna Vanno 1769 per uso deità 
real Corte di Spagna, 



INTERLOCUTORI 



NICE. 
TIRSI. 



LA RITROSIA 

DISARMATA 



NICE B TIRSI. 

Tir. Jl «cresta oNioe. 

Nice Udir non ▼oglio . i 

Tir. A»coha: 

Saran brevi i miei detti. 
Nice Ma saranno (FamOT: Tirsi, lo sai, 

Io d* amor son nemica. 
Tir, (E|]pur che m'ama 

Io ginierei.) Perdona, 

Credibile non è. Tanta beOessa 

Non soffice per compagna 

Si poca umanità. 
Nice Come! È inumano 

Chi d'amor non delira? 
Tir. Più che inumano. Ogni selvaggia fiera; 

Ogni ruvida pianta 

Ti dirà, se l'intendi: ogni momento 

Tutte sentiamo amore. 
Nice Ed io sol senio. 



1 Con disprezzo. 
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Rimanti in pace. i. 
Tir, E fuggi, 

Nice, Goai? 
Nice Coteste 

Amorose pcotesle 
Cosi fuggir mi fanno. 
Tir, Ah ¥ ultime saranno . Odile; e poi 

Fuggimi pux &' io le rinnoyo. 
I^ìce A lìioga 

SofFetensa impegnarmi 
Io non potrei. Se tuoì parlar, ùan breiùL» 
Tirsi, le tue querele. 
Tir. Ubbidirò. (Che ritrosia crudele I^ 
Io d' amore, oh Dìo, mi moro: 
Scopro a te la mia ferita ; 
Tu, crude! , puoi darmi aiu» 
£ mi lasci, oh Dio, morir? 
No, si barbara noa sei :. 
Hai pietà de* mali miei; 
£ un ritegno quel tuo sdegpo. 
Non desio del mio martii; . 
Nice Dicesti? a 
Tir. Ho detto. 

Nice Addio. 3 

Tir. Rispondi aliucuo. 

Nice Solo udirti io promisi. 4 



1 In allo di partire. 
3 Risoluta . 

3 In atto di partire, 

4 Come sopra . 
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Tir. Ah tu m* uccicli 

Con tacendo, o Nice. 
Nice Ansi parianldoy 

Tini, t'uccideiei. 1 
Tir. UccicUmi, ma parla. D mio destino 
Saper TOglio una volla. 
Rispondi . 
Nice Ebben , Tuoi eh* io risponda ? Ascolta . 

Noy di vedermi amante 
Non lusingarti mai ; 
Tn V odio mio sarai, 
Se parli più d' amor. 
Dimmi che ho l' alma altiera ; 
Chiamami sasso o fiera; 
Conserverò costante 
La liberta del cor. 9 
Tir. Non partir, bella Nice; 
Ingannata tu parti. (Ardir. Si tenti 
Se il dispetto può mai quell' ostinata 
Ritrosia disarmar.) 
Nice Di quale inganno 3 

Arvertir tu mi vuoi? 
Tir. Veggo da* detti tuoi che reo mi credi 
Di colpa eh' io non ho . Conosco, ammiro, 
Venero, è ver, la tua beltà; ma tanto 
Non ignoro me stesso, 
Ch' io di propormi ardisca 

1 In atto di partire . 

a S* incammina per partire . 

3 Ritornando a Tirsi. 

METAS. T. X. 7 
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L* acquisto del tuo cor. i 
Nice Come! Non m* «mi 7 s 

Tir. No. 

JV/ce Perchè dirlo? 5 
Tir. Ecco V inganno. Io dissi 

Sempre che sono amante, 

Non mai eh* io t* amo. 
JViee (Oh stelle!) 

7Vr. Io, Nice, amarli? 4 

Ah mi fulmini il cielo, 

M' inghiotta il suol, se temerario tanto 

Fu mai Tirsi finora, 

E st mai lo sarà. Sgombra dalP alma 

Error si grande ; ed al rispetto mio 

Io ayvenir rendi giustizia. Addio. 
Nice Senti. (Son fuor di me!) Dunque finora 

Mi schernisti cosi? 
Tir, Schernirti! E puoi 

Di me pensarlo? 
Mice O tu sei folle, o credi 

Che folle io sia. Perchè venirmi intorno. 

Perchè stancarmi tanto, 

Se amante tu non sei ? 
Tir, Pur troppo il sono, 

Nice, ma non di te» 



1 Con rispetto affettalo . 

2 Con sorpresa. 

3 Come sopra . 

4 Sempre con eccessivo rispetto. 



DISARMATA 99 

Nìce No! Di chi dun<{ae? 1 

Tir. Della vezzosa Irene. | 

iVice D'Irene? 2 1 

Tir, Ah sì. I 

Nice (Che insulto !) E se tu Ttmi, 

Perdiè non corri a lei? Chi ti trattiene? ' 

Che Yuoi da me ? 3 
Tir, Da te soccorso imploro* 

Nice Spiegati . 4 
Tir. Io non ignoro 

Che arhitra sei tu del suo cor, che puoi 

Volgerlo a tuo talento. 
Nice Ebbene? 5 

Tir. Ah Nice, 6 

Pietà. Parla per me : prote^ , assisti, 

Seconda... 
Nice Ah questo è troppo. 7 

Tir. È Ter; confesso 8 

L* audacia mia. Ma tanto Irene è bella, 

Ma tanto amante io sono, 

Che merito pietà, non che perdono. 



1 Attonita. 
a Si turba, 

3 Con vi\faeiià sdegnosa. 

4 Con volto minaccioso, 

5 Come sopra, 

6 Umile er premuroso , 

7 Con isdegno. 

8 Con la medesima MOT/fty^Bpe/tty 
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Fra V onda, che infida 
Minaccia procella, 
Tu sei la mia guida. 
Tu sei la mia stella ; 
Se tu m' a]>bandoni , 
Più speme non ho . 
Potresti tu ancora 
Provar la mia sorte; 
Che pur s' innamora 
Chi mai non amò. 
Aice (Che temerario! Ah d' ira 

Io mi sento avvampar. ) 
Tir, (Freme.) 

iVtee (Non posso 

Più contenermi . Almeno 
Insegnargli vogl'io...Che fo? Capace 
Sarebbe queir audace 
Di creder V ira mia 
Amore o gelosia .) 
Tir. Quel ciglio oscuro i 

Quel volto acceso e quei sommessi accenti, 
Nice, che vogììon dir? L' amabil laccio. 
In cui d' [rene io prigionier mi trovo, 
Ah tu forse condanni. 
JVic# An//i V approvo a 

D' un sì gentil sembiante 
Chi non sareblje amante? 



1 Con umiltà caricata 
a Con ironia amara. 
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Qual Wbaro potieblie 
Mirarlo e non languir? 
Se Tirsi amasse meno, 
Gran Usto a sé (areb])e; 
Che non ha core in seno 
Si sentirebbe dir. 
Tir. (Tutta bolle di sdegno. Or non si lasci 
Intiepidir.) Pria che tu parta ^ o Nice, 
Senti. 1 
Niee Già tutto intesi, a 

Tir, E parlerai? 

JVi'ce Sì, parlerò . 5 

Tir, Ma che sperar poas'io? 

Nice (La sofTerenza io perdo.) 
Tir, Avrò quel core? 

Che ne credi? Che dici? 
Alce Credo de* miei nemici 4 
Te il nemico peggior. Dico che mai 
Finor non ritrovai 
Noioso al par di te pastore alcuno; 
Che rosso , che importano, 
Che inBoffribil ti mostri o amante o amico; 
Dico eh' io t* odio, e dico 
Che folle è ohi ti crede. 
Che insano è chi t* ascolta .. . 



1 Con importunità tommeua, 
3 Con impazienza, 

3 Con rabbia, 

4 Con impeto eceeuivo. 
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Tir, Di' che m* ami| cor mio, dillo una Tolta, i 
iVire Io t* amoi a 
Tir, Ah à. Del tuo celalo affetto 

È già la rìtrosta debil ritegno. 

Parla. Quel caro sdegno. 

Quel dispetto amoroso ha gin pariate. 

Si, tu m' ami, cor mio. 
Nice LaKiami^ ingrato. 5 

Tir, Non dir cosi . Tu sai 

Quanto per te penai; quanti ho sofferti 

E rifiuti e disprexsi. Ah devi alfioe 

Un premio, o bella Nice, a tante pene • 
Ifice La bella non soa io: vanne ad Irene. 4 
Tir, Dove a cercarla andrò? Tu sei la bella, 

Sei tu r Irene mia. Te sola amai^ 

Amar altra udki voglio » 
JNfìce E non paventi 5 

Che ti folfflini il cielo. 

Che il suol t' inghiotla? 
Tir. Il vero aenso^ o Nice, 

De' giuramenti mici 

Compresero gli Dei 

Meglio di te: com' io di te compcesi 

MegBo il tuo cor. Non finger più, ben 

Non negarlo, mia vita: io ti fui caro 

1 Con vivacità amorosa, 
9 Con meraviglia, 

3 Con iadegno forzato,. 

4 Come sopra, 

5 Cwi ironia,. 
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D»ir istante primiero 
Che d* amor ti parlai. 
Nice Por troppo « vero, i 

Tir. Por troppo f Oh Diol M' uccide 
Quel purtroppo, cmdel. Pur troppo? Ah dunque 
Per te , mia Nioe, è Tidensa, è pena, 
È sventura V amarmi? Ah se potessi 
Dunque un giorno involarti a* lacci miei . . . 
Nice Non tormentarmi più; no, noi farei. 9 
lir. Ah pur alfin sincero 

Ad onta del ritegno 
Parla in quel lahbro amor. 
Niee Tirsi , rincestì , è vero: 
Mi disarmò lo sdegno , 
E mi vedesti il cor. 
Tir. Ma tu finor m' odiast? ; 

Potresti odiarmi ancor. 
Niee Non trionfiur: ti basti, 

Amato TÌncitor. 

▲ DUE. 

Belle, se amanti siete, 
Celate invan 1* affetto: 
A custodirlo in petto 
È debole il rigor. 



1 Senza guardarlo. 

3 Con impazienta antM'oia. 



TRIBUTO 

DI RISPETTO E D' AMORE 

Componimento drammatieo, scrino daWjàuio^ 
re-ià! ordine delV imperatrice regina V anno 
1754» ed eseguito con musica del RsimER 
nelP intemo della corte imperiale dalle tre 
AA. RR. le serenissime arciducìiesse Ma- 

BIANNA, CbiSTIVA, ed ELISABETTA, festeg- 
giando il giorno di nascita delP augusto loro 
Genitore, * 



INTERLOCUTORI 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA . 
ARCIDUCHESSA TERZA. 



TRIBUTO 

Di RISPETTO, E D'AMORE 



àRCIDUCHESSE PRIMA, SECONDA, 
E TERZA. 

GABCroUCRESSA PRIMA . 
ermane^ il tempo fugge, 
E risoWer conTÌene.,In questo giorno» 
Supexlx) del natal del Padre augusto, 
Di nostra mano intesto, 
Pegno d'amore e di rispetto, un serto 
Di recargli in tributo 
Si destinò fra noi; ma di qual fronda 
Easer debba e perchè, fra noi deciso 
Finor non fu? Proponga 
Ciascuna, e si risoWa; 
Ma non tardiam . Spesso si perde il buono, 
Cercando il meglio. £ a scegliere il sentiero 
Chi TQol troppo esser saggio» 
.Del tempo abusa e non fa mai viaggio. 

ARCIDUCHESSA SECONDA . 
Io proporrei ; ma troppo 
Dubito di me stessa. 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

Io no; non troro 
Bagion di dubitar. Sol irono augusto 



io8 TRIBUTO 

Non siede il padre? E delle auguste fronti 

Se r alloro fu sempre 

L'ornamento, il decoro, 

Perchè di tanto onor fraudar P alloro? 

ABCIDUCHESS4 PBIMA. 
Io contraria non sono. 

▲RCrouCHESSA SECONDA. 
Ma quai debbano al dono 
Ossequiose voci essere unite 
Gonvien pensar. 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

Tutto pensai : sentite. 

Come il folgore rispetta 
Questo ramo fortunato. 
Te rispetti, o padre amato, 
Del destin la crudeltà. 

E quel verde ch*ei non perde 
Mai per gelo o per ardore, • 
Sia r esempio^ o genitore, 
DelU tua felicità . 

ARCIDUCHESSA PRIMA . 

È affettuoso, è giusto. 
Adattato è il pensier. 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

Si, ma, con pace 
Della germana, è assai comune. Ognuno, 
Di Cesari parlando , 
Penserebbe ali* alloro. Io larameiei 
Qualche idea più sublime e peUegrina. 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 

Spiegati pur. 
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ABCIDrCHESSA SECONDA. 
La fronda 
Del pioppo io tcegtieret. 

ARaDVCHBSSÀ TBRZA. 

Del pioppo! O cara 
Geimana, ho gran bisogno 
D'essere istrutta. Io qaesto nome ancora 
Non ascoltai . 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

L' illustre fronda è questa 
Che adomhraTa le tempie al grande Alcide : 
Con questa al crin si vide 
Trionfar d' Acheloo, 
Vincer l'Idra Lernea, 
Cerbero incatenare, e far del pianto 
Col nuovo ardir si grande insulto al regno. 

ARCIDUCHESSA TERZA . 

Oh! A tanta erudizione io non mMmpegno* 

ARCIDUCHESSA PRIMA . 
Hai già le Toci in mente 
Che aocompagnin 1* offerta? 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

Eccole. Attente. 
Padre, V erculea fronda 

Non isdegnar da noi : 

Scarsa de* merti tuoi , 

Ma nobile mercè. 
D'Alcide in su le chiome 

Sol verdeggiar si vide \ 

E or fia superbo Alcide 

Che da lui passi a te. 
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E quando fa ritorno 

Più degne ogaor ci tiorì 
Di Unto Geoitor. 



OPERE SAGRE 



lOTAS. T. X. 8 



PER LA. FESTIVITÀ 

DEI. 

SANTO NATALE 

Sacro componimento drammatico , scritto in 
Roma dalV Autore ad istanza delV eminen- 
tìssimo cardinale Ottoboni, ed eseguito la 
prima volta, con musica di Giovanmi Co- 
stanzo, con magnifico apparato nel palazzo 
della cancelleria apostolica V anno 1727. 



n 



INTERLOCUTORI 

GENIO CELESTE per l' introduziohb. 
FEDE. 
SPERANZA . 
AMOR DIVINO . 



INTRODUZIONE 



ft Genio csLESts corteggiato da altri Genti 
fopra macchina nuvolosa^ che rappresenta 
tuia reggia trasparente . 



D 



al più puro 8ei€a delle sfere, 
Su le piume dell* aure leggiere. 
Vengo nunzio d' immenso piacer. 
Ecco in luce V orrore cangiato, 
Ecco r alba del giorno bramato. 
Ecco aperto degli astri il sentier. 

Pace, o mortali. Il primo padre è yero, 

Tutta con sé P lunanità ravvolse 

Nella sua colpa antica. 

Come {ùanta talor ne* germi accolse 

Il tìsìo del terren che la nutrica ; 

Ma la pietà, maggiore 

De* Tostri falli, al Dio deOe vendette 

L* imminenti saette 

Svelse di mano, e ne placò Io sdegno. 

Pace, pace, o mortali; eooone il pegno. 

A sostener la pena 

Del grave error, d* umanità vdato 

L* etemo Figlio, il Re de' regi è nato. 

A si lieta novella 

Esulti il mondo intero; e, più dlie altrove, 

li giubilo e la speme 

Paan di voi nel seno, 
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Che di regni e d' imperi. 

Immagini di lui, reggete il freno. 

Tutto lice sperar. Vedrà la terra 

In bel nodo di pace 

Congiunti i sogli, i sudditi fedeli, 

I talami reali 

Ricebi di prole. £ che non fia concesso 

Da chi per voi sacrificò sé slesso? 
Senza tema in suo cammino 
Di perìgli e di procelle, 
It nocchiero, il pellegrino 
Passi i monti, e varchi il mar. 
Siano amiche a voi le stelle, 
Siano a voi felici i giorni, 
E dal ciel qua^iù ritorni 
J* innocenza ad albergar. 



Finita r Introduzione, sollevandosi in alto li 
suddetta macchina ^ si va scoprendo V anfi 
Uairo per la cantata seguente . 



PER LA FESTIVITÀ 



DEL 

SANTO NATALE 



PARTE PRIMA 



FEDE, SPERANZA, e AMOR DIVINO. 

jÌ.D. Jl ur giunto alfine è il sospirato ^orno; 
Germane, amiche, il lieto giorno è giunto, 
Già ne' presaghi carmi a toi promesso 
Da' sacri cigni al bel Giordano in riva • 
Voi dal celeste Messo 
L' annunzio udiste; ed io 
Son la prima cagione onde si aTreri 
Quanto credesti tu, quanto tu speri. 
Per me vagisce in cuna, 
Per me soggiace al Temo 
Chi gli astri e la fortuna 
Ha servi al suo voler. 
£ da quel soglio etemo. 
Che pose in grembo al sole, 
Per me cUsceode, e vuole 
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Delle stagioni instarbiìi 

L^ ingiurie sostener. 
Fede Chi più lieta di me? Sempre costante, 
Velata \ lumi , io venerai finora 
L'arcana oscurità del gran mistero. 
Credei, non vidi; or fuggon l'ombre, e chiaro 
Ciò che il pensier credeva, il ciglio vede: 
QueslH di mia credenza è la mercede. 
Spe. ÀI par di te felice, 

£ foi-se più, son io. Da lungi almeno 
Del vero Sol che nasce 
Vidi P aurora, e ne sperai T arrivo. 
Eccolo giunto alfine: io ne gioisco; 
Ed è la gioia intera. 
Quando tutto si ottien ciò che si spera . 
Fede Benché cieca foss' io, quasi presenti 
Questi felici eventi 

Eran già tutti in me. Sostansa io sono 
Delle sperate cose, 
E argomento fedel son delle ascose . 
Picciol seme in tetra accolto 

Non palesa o fiorì o fronde ; 

Eppur tutta il seme asconde 

E la pianta e il frutto e il fior. 
Nella rupe sua natia 

Freddo il sasso par che sìa ; 

Ed in sé di mille e mille 

Lucidissime scintille 

Pure accoglie lo splendor . 
ji, D. Se fra voi si contende 

Chi più gioisca allor che il Verbo Eterno 
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De^ morlali discende 
A tenninar la servitude amara, 
Degna è di voi la generosa gara. 
Spc. Nel giubilo comune aver degg' io 
Parte maggior, giacche son io compagna 
Nelle sventure altrui la più fedele. 

10 di Noè nelP arca, 

Commessa ai venti e alle procelle, entrai; 

E fra gli acquosi nembi 

E i vortici sonori 

La timida famiglia io consolai . 

Per me 1* antico Abramo 

Potè senza pallore 

Armar la destra, e con sereno ciglio 

Offrir su r ara in sacrifizio il figlio. 

11 condoltler d* Egitto 

Era con -me, quando, a compire il cenno 
Della voce divina, 
Deluse il re nemico, e le divise 
Acque passò delF eritrea marina . 
Perchè gli son compagna , 

L' estivo raggio ardente 

L'agricoltor non sente; 

Suda , ma non si lagna 

Deli* opra e del sudor. 
Con me nel career nero 

Ragiona il prigioniero; 

Si scorda affanni e pene, 

£ al suon di sue calenc 

Cantando va talor. 
j4. D. Grande è inveì la cagione 
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Del tuo piacer, perchè avverati or vedi 
Gli eventi presagiti in quei perìgli 
Che a noi rammenti. Altro non fu quell'arca 
Che una tacita immago 
Dell' union concorde 
Deir anime fedeli : altro non era 
L* olocausto commesso al vecchio Aliramo 
Che immagine dell' altro 
Ch' oggi fa di sua Prole, 
Per salvezza dell' uom , T Eterno Padre. 
E dell' elette squadre 
Il gran passaggio e la catena infranta 
Altro non fu che simbolo verace 
Di quella lil^ertà eh' oggi a' mortali 
Rende nascendo un Dio. Di lui figura 
E il condottiero antico ; 
E il re deluso è l' infemal nemico . 
Sempre il Re dell' alte sfere 
Non favella in chiari accenti. 
Come allor che in mezzo ai venti 
E tra i folgori parlò. 
Cifi% son del suo volere 

Quanto il mondo in sé comprende; 
Parlan 1* opre ; e poi s' intende 
Ciò die in esse egli celò. 
Fede Ogni ragion che in prova 

Porti del suo piacer, prova è del mio. 
Da me si passa a lei ; da me riceve 
Materia al suo sperar. Io dalle labbra 
Raccolsi di Giacobbe 
Le profetiche voci 
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Del celebre presagio, in cui promise 
Qaest' aureo giorno, e ne formai tesoro. 
Tutto seppe da me; nulla s' intende 
Sensa la sc^ta mia. Folle chi ardisce. 
Scompagnato da me, gli occulti arcani 
Penetrar di natura ; 
Che in mille errori insani 
Si ayvolge allor che più veder procura . 
V'-è chi spiegar pretende 
Chi porge agli astri il lume. 
Chi le comete accende , 
Come s* aggira ri sole ; 
M^ son mensogne e foie 
Tutte d* uman pensier. 
Non ha si franche piume 
La mente de' mortali, 
S* io non le presto V ali, 
Se meco io non la guido 
Al fonte del faper . 
jÌ, D, Siete eguali ne* vanti, 
Eguali nel piacere . A lei tu porgi 
Fondamento a sperar ; tu rendi a lei 
Alimento e vigore, 
Come d' ombra e d* umore 
Fanno cambio fra lor ? arbore e il rio; 
Onde, qualunque vinca, 
Vincete entrambe; inutile è la gara. 
Fede E ver, sì fa più cara 

La gioia a me, perchè comune a lei. 
Spe. Io goder nfm saprei. 
Se la germana ancor lieta non fosse. 
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Fede E s' io godo cosi... 

Spe. Se lieta io sono.. . 

F. e S. Tutto di te, Divino Amore, è dono. 

j4. D, S' adori il sol nascente, « 
Che r anime innamora, 
Da^ regni d' occideiUe 
Fin dove sorge il di. 

Fede S' adori il sol nascente. 

Che i danni altrui ristora , 
Da* regni delP aurora 
Fin dove cade il di. 

ji. D. Pianga il comun tiranno; 

Fede Rida la terra in pace; 

A. D, Che già fug^ r affanno. 

Fede Che già il timor fuggì* 
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PARTE SE CO N D A 



A. D, XJ a si befle cagioni e qaali effetti 

Non pnò sperare il mondo? 
Fede Ben di quanto promelti 

Veggiamo i segni . 
Spe. AI regolato giro 

Non senron le stagioni ; usurpa il giorno 
L' ore aHa notte . 
Fede Infra V ardor delP armi 

Dentro i petti guerrieri 
S' agghiaccian Tire e i pertinaci sdegni. 
Chiuso è di Giano il tempio. Elmi, loriche 
Dai colpi offese, e sanguinosi acciari , 
Gii ministri di morte, or su V incude 
Del pacifico fabbro a miglior uso 
Cangian sembianza , e Tanno 
Fra le mani de^ previdi bifolchi 
A rinnoTar gli abbandonati solchi . 
In prato, in foresta, 
oia l'alba la sera. 
Se dorme talor. 
Non turba, non desta 
La tromba guerriera 
Dal sonno il pastor. 
Le madri sicure 
D* insidie e perigli, 
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Se i teneri figli 

Si stringono al petto, 

Iropnlso è d' afielto, 

Non più ili timor. 
Spe, Questa è l' età dell' oro, e non già quella 
Che la Grecia indentò fra f altre fole , 
Onde ingannar la pena 
Del femminil laToro, 
Vaneggiando fra loro, 
Solean le madri e le donzella argi?e« 
Godeano immaginando 
Gli strani erenti e le mutate forme;. 
£ il pueril pensiero 
Si pasceva di queste 
PiaceToli menzogne . Altri le accolse 
Ne' poetici fògli ; e poi la cieca 
Posterità, che contrastar non osa 
L' autorità degli anni. 
Venerò, come arcani. 
Le menzogne, gV inganni. 
Le impurità, le ripugnanze, i falli .. 
Ma r ombre, i sogni vani 
Spariscon tutti in questo di, qual suole 
Notturna nebbia all' apparir del sole . 
Oh caro , oh placido 

Felice giorno! 

Non perchè spuntano 

Jj erbette intorno, 

Non perchè scuotono 

Le piante il gelj 
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Ma perchè agli uomini 

Pace germoglia. 

Ma perchè ogni anima 

D' error ai spoglia , 

Ma perchè s' aprono 

Le vie del ciel. 
À. D. Tutta ancor la grand' opra 
Non è compita. Io condurrò su 1* ara 
La vittima innocente. Io su le labbra 
Raddolcirò dell' umanato Nume 
L'offerto di dolor calice amaro. 
Per me fia che divenga 
In purissima mensa 
Eterno cibo d' immortai virtù te 
A' suoi s^uad, e a chi vorrà salute. 
Vittima of&ir se stesso 

A prò del mondo intero, 

Cangiar per 1' uomo oppresso 

In servitù l' impero, 

Soa tutte prove, è vero, 

D'un infinito amor; 
Ma la più bella è quella 

Che, nel donar perdono, 

Di chi riceve il dono 

Più goda il donator. 
Fede Sotto il giogo soave io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remolo 
Barbaro abitator di clima ignoto. 
Meco al bramato acquisto 
Verranno i sacri Messi, e lutti in pello 
Di divina eloquenza avranno i fonti. 
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Si troverai! fra i labbri 

Le non apprese ancora 

Incognite favelle; ed io fra loro 

In segno di vittoria 

Al vento spiegherò V eccelso Segno 

Che opprimerà V ardire 

Ai pallidi tiranni in mezso all' ire. 
Spe, Io di si viva brama 

L* anime accenderò, che mille avrai 

Teslimonii di sangue in tua 4ifesa. 
Fede Né per me pugneranno 

Solo i petti virili \ 

Ma, cangiando costume, 

Del mio splendor muniti, 

I più timidi ancor saranno arditi. 
In faccia alla minaccia 
De* barbari tiranni 
Non temerà gli affanni 
Neil' età sua più bella 
La verginella ancor . 
Chi soffrirà per gioco 
Le pene più inumane. 
Chi le catene e il foco, 
Chi delle belve ircane 
, L'indomito furor. 
j4. D. Dopo il picciolo ^iro 

Di pochi lustri, il Re de^re, che nasce. 

Fra le celesti squadre 

Tornerà su le sfere a lato al Padre; 

Ma non saran per questo 

Chiusi i regni del ciel. Ne avrà da lui 
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Le sacre chiavi il Pescatore eletto , 
Che non più tralierà, come solea 
ÌA nel mar di Giudea, 
La navicella ad umil preda intesa; 
Ma sciogliendo le sarte, 
La spingerà sicura 

Fin dove han gli austri e gli aquiloni ilnido^ 
Portando il lume tuo di lido in lido. 
Fra i perìgli dell' umido regno 

Veleggiando la nave felice , 

Vincitrice passar sì vedrà . 
Io la cura del picciolo legno 

Avrò sempre per 1' onda crudele; 

La Speranza ne regga le vele, 

E la Fede di nobili prede 

Nel cammino più ricca sarà. 
Fede So che sempre il governo 

Del commesso naviglio a man fedele 
Passar dovrà dal condottier primiero . 
Spe. Oh quHi ardine io spero 
Di successori illustri , 
Somiglianti nell'opre al gran nocchiero! 
A, D, Ma fra quanti saranno 
All' ardua cura eletti , 
Uno il ciel ne darà che fia verace 
D' umiltà, d' innocenza esempio al mondo . 
Questi, l' ore fraudando a' suoi riposi, 
Or soderà ne' tempii , o al vero Nume 
Sacrando are novelle, o al puro fonte 
. L' altrui macchie lavando; or di sua mano 
Imprimerà nell' alme 

METAS. T. X. 9 
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I caratteri sacri ; eJ in ogni opra 
Fia de* riti divini 
Rigido osaervator . Tanto la terra 
L* ammirerà, che il benedetto nome 
Sarà speme agli afflitti, 
A* rei spavento , e rìverensa ai regi. 
Fede Noi gli staremo a lato . 
Spe, Io la grand* alma 

Di celesti desiri 
Gli accenderò nel seno. 
Fede Io di mia luce 

GÌ 'illustrerò V eccelsa mente. 
A, D, Ed io 

Di lui mi farò duce 
Ai più riposti arcani in grembo a Dio. 
S»F.eA.D,ComQ dal fonte il fiume, 
Come dal mar V arene, 
Come dal sole il liune« 
Felice di ne viene 
Ogni piacer da te. 
A. D, Tu de* prodigii miei 

• La più grand* opra sei . 
Spe, Fede Per te, godendo insieme, 
S* accrescerà la speme. 
Trionferà la fé. 
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D 



ove ion ? Dove cono? 

Chi leg^ i pian miei ? Dopo il mio fidlo 

Non ritrovo più pace; 

Fa^o gli aguaidi alimi: vorrei odanni 

Fino a me atesso. In mille affetti ondeggia 

La confìiaa alma mia . Sento i rimoni j 

Aaoolto la pietade; a' miei deairi 

Sprone è la speme, è la duKbieua inciampo; 
Di tema agghiaccio, e di vergogna avvampo. 

Ogni angdlo die aacolto, 

Aocoaator dell' inooatansa mia, 

L* angel nunrio del di panni che ria. 

Ingratìaaimo Piero 1 

Chi aa te vìve il tuo Signove? A caao 

Gli oerdim anm non aowertii natura. 

Pecdiè langue e ri oacara 
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Fra le tenebre il sole? A che la tem. 
Infida ai passi altrui, trema e vien meno, 
E le rupi insensate aprono il seno? 
Ah che gelar mi sento! 
NuUa so, bramo assai, tutto pavento. 
Giacché mi tremi in seno, 

Esci dagli occhi almeno 

Tutto disciolto in lagrime, 

Debole, ingrato cor. 
Piangi, ma piangi tanto, 

Che faccia fede il pianto 

Del Tero tuo dolor. 
Ma qual dolente stuolo 
S^ appressa a me? Si chieda 
Del mio Signor novella. Oh Dio! che in Tea 
Di ritrovar conforto, j 

Temo ascoltar chi mi risponda: è morto. 

CORO di' seguaci di Gesù. 

Quanto costa il tuo delitto. 
Sconsigliata umanità! 

PARTE DEL CORO. 

Ali* idea di qneHe pene 

Che il tuo Dio per te sostieney 
Tutto geme il mondo afflitto; 
Sola tu non hai pietà . 
TUTTO IL COBO. 

Qaanlo costa il tuo delitto. 
Sconsigliata umanità l 
Pie. Maddalena, Giovanni, 
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Giuseppe, amici , il mio Gesù respira ? 
pui &a i suoi tiranni ... Ah, voi piangetel 
In quel pallore, in quelle, 
Che dulie stanche ciglia 
Tarde la^me esprime il lungo affanao^ 
Veggo tutto il mio danno. 
Leggo Porror di questo di tremendo . 
Ah tacete, tacete; intendo, intendo. 

Mad* Vorrei dirti il. mio dolore, 

Ma dal labbro i meati accenti 
Mi ritornano so) core 
Più dolenti a risonar. 
Ed appena al seno oppresso 
È permesso 

b LMnterrotto sospirar. 

Gio, Oh più di noi felice, 
PieUo, che non mirasti 
L' adorato- Maestro in mezxo agli empi 
Tratto al prende ingiosto; ignudo ai colpi 
De' flagelli inumani 
Viyo sangue grondar ; trafitto il capo 
Da spinoso diadema , aTVoho il seno 
Di porpora ingiuriosa , esposto in faccia 
Air ingraia Sionne, udk le strida. 
Soffrir la vista e tollerar lo scorno 
Del popol reo che gli fremea dintorno! 

m. Chi può ridirti, oh Dio! 
Qoal divenne il mio cor, quando, inviato 
Sul Calvario a morire, io lo mirai 
Gemer sotto l' incarco 
Del grave troneo; e per lo sparso sangue. 
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Quasi tninula canoa. 
Vacillare e cader? Goni, gridai; 
Ma da' fieri custodi 

Respinto indietro, al mio Signor caduto 
Apprestar non potei picciolo aiuto. 
Torbido mar che freme. 
Alle querele, ai toIì 
Del passeggier che teme, 
Sordo cosi non è. 
Fiera cosi spietata 

Non han le selve ircane, 
Gerusalemme ingrata, 
Che rassomigli a te. 
Pie. Oh barbaril Oh crudelil 
Mad, Ah Pietro, è poco, 

A paragon del resto, 
Quanto ascoltasti . 
Gìo. Oh se veduto avessi , 

Come vid'io, sul doloroso monte 
Del mìo Signor lo scempio! Altri gli sveUe 
Le congiunte alle piaghe 
Tenaci spoglie; altri lo preme e spinge, 
£ sul tronco disteso 
Lo riduce a cader: questi s'affretta 
Nel porlo in croce, e gP incurvati cKiodi 
Va cangiando talor ; quegli le membra 
Traendo a forza, al lungo tronco adatta : 
Chi strumenti ministra, 
Chi s' affolla a mirarlo, e chi sudando 
Prono nell'opra, infellonito e stolto. 
Dell'infame sudoc gli bagna il volto. 
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Come a yistadi pene si fiere, 

Non tarmaste di fulmini, o sfere, 
In difesa del vostro FaUor! 
Ah v'intendo; la Mente infinita 
La grand' opra non Tolle impedita. 
Che dell'uomo compensa i'error. 
Pie. E la madre frattanto 
In mezzo all'empie sipiadre, 
GioTannì, che facea? 
Gio. Misera madre 1 

Mad. Fra i perversi ministri 

Penetrar non potea. Ma quando vide 
Già sollevato in croce 
L'nnico figlio, e di sue membra il peso 
Sa le trafitte mani 
Tutto aggrayarsi, impaziente accorre 
Di sostenerlo in alto; il tronco abbraccia. 
Piange, lo bacia ; e fra i dolenti bacì 
Scorre confuso intanto 
y Del figlio il sangue, e della madre il pianto. 
Potea quel pianto, 
Dovea quel sangue 
Nel cor più barbaro 
Destar pietà: 
Pure a' que' perfidi 
Maria che languì 
E nuovo stimolo 
Di crudeltà. 
Pie, Come inventar potea 

Pena maggior la crudellade ebrea f 
Giù, Sìj V inventò . Del moribondo figlio 
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Sotto i laoguidì sguardi 
Dal tronco, a cui si stringe, 
L' addolorata madre è svelta a forza ; 
A forza s* allontana ^ 
Geme, si Tolge, ascolta 
La voce di Gesù che langue in croce ; 
E s^inconlran gli sguardi : oh sguardi ! Oh Toce! 
Pie, Che disse mai? 

Gio, DalF empie turbe oppressi 

Me ride e lei. Fra i suoi tormenti in lese 
Pietà de' nostri ; e alternamente allora 
L* uno all' altro accennando 
Con la TOce e col ciglio. 
Me provvide di madre, e lei di figlio. 
Pie, Tu nel duol felice sei. 

Che di figlio il nome a-vrai 
Su le labbra di colei 
Che nel seno un Dio portò» 
Non invidio il tuo conlento; 
Piango sol che il fallo mio. 
Lo conosco, lo rammento > 
Tanto ben non meritò. 
Gio, Dopo un pegno sì grande 
D' amore e di pietà, pensa qual fosse, 
Pietro, la pena mia. Veder l' amara 
Bevanda offerta alla sua sete; udirlo 
Neir estreme agonie : ii^to e compito^ 
Esclamare altamente; e verso il petto 
Inclinando la fronte , 
Vederlo in facria alle perverse squadre 
Esalar b grand* alma in mano al Padre. 
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Pie. Vi sento, oh Dio, ti sento, 

Riroproverì penosi 
Del mio passalo errori 
Mad. y ascolto, oh Dio, V ascolto, 
Rimorsi tormentosi, 
Tutti dintorno al cor! 
Pie. Fu la mia colpa atroce, 

Mad. Fu de' miei falli il peso, 

A DUE. 
Che ti ridusse in croce. 
Offeso mio Sigoor. 
À tanti tuoi martiri 
Ogni astro si scolora . 
Pie, E soiln eh' io respiri, 

Mad. E non m* uccidi ancora , 

A UVE. 
Debole mio dolor ? 
Coro. 
Di qual sangue, o mortale, oggi fa d* uopo 
Quella macchia a lavar, che dall' impuro 
Contaminato fonte in te deriva! 
Ma grato e non superbo 
Ti renda il benefizio . Eguale a questo 
L' obbligo è in te . QuanC è più grande il dono, 
Chi n' abusa è più reo. Pensaci e trema. 
Del Redentor lo scempio 
Porta salute al giusto, e morte all' empio. 
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PARTE SECONDA 



Pie. Xjd insepolto ancora 

È V estinto Signor? 
Giù, Per opra mia 

Già lo racchiude na fortunato marmo. 
Pie, A lui dunque si Tada ; 

S* adori almen la presioea spoglia . 
Mad, Fermati^ il sol già cade: il nuovo giorao 
Destinato è al riposo \ a noi coaviene 
Cessar da ogni opra. 
Gio. E forse 

Inutile sarebbe il nostro aelo. 
Pie, Perchè? 
Gio, Già di custodi 

Cinto il marmo sarà. Temon gli Efarel 
Che il sepolto Maestro 
Da noi s* involi , e la di lai promessa 
Di risorger s* avveri. Empi! Saranno 
Veraci i detti suoi per vostro danno« 
Ritornerà fra voi , 

Non ira le palme accolto) 
Non mansueto in volto 
Al plauso popolar; 
Ma di flagelli armato. 
Come lì vedeste poi 



DI G. CRISTO 141 

Del tempio profanato 
L' oltraggio a vendicar. 
> Ci'u. Qoal teiribìl vendetta 

Sovrasta a te, Gerusalemme infida! 
n divino presagio 

Fallir non può. Già di veder mi sembra 
Le tue mura distrutte; a terra sparsi 
Gli ardii, le torri; incenerito il tempio; 
Dispersi i sacerdoti ; in lacci avvolte 
' Le vergini, le spose; il sangue, il pianto 
Inondar le tue strade; il ferro, il foco 
Assorbire in un giorno 
De* secoli il sudor . Farà la tema 
Gli amici abbandonar; farà P orrore 
Bnmar la morte; e Y ostinata fame, 
Penuadendo inusitati eccessi , 
Farà cibo alle madri i figli istessi. 
All'idea de' tuoi perigli, 
Air orror de' mali immensi 
Io m' agghiaccio, e tu non pensi 
Le tue colpe a detestar. 
Ma te stessa alla mina , 

Forsennata, incalzi e premi, 
£ quel fulmine non temi, 
Che vedesti lampeggiar, 
i'ie. Le minacce non teme 
Il popolo infedel, perché di D^ 
L'unigenita prole 

Non conosce in Geaù . Stupido! Kppun 
In Betania P intese 
Dalia gelida tomba 
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Lazzaro richiamar; vide a un suo cenno 
Su le mense di Gana 
Il cangiato licor *, con piccioF esca 
Vide saziar la numerosa fame 
Delle turbe digiune. Ah di lui parli 
Di Tiberiade il mare 
Stabile ai passi suoi . Parli di lui 
Chi libera agli accenti 
Sciolse per lui la lingua , 
Non usa a faTellar, dii apn le ciglia 
Inesperte alla luce. E se non basta 
La serie de* portenti 
A convincervi ancora « anime stolte, 
È la mancanza in voi, che in faccia al lume 
Fra r ombre delirate ; 
£, per xìon dirvi cieche, empie vi fate. 
Se la pupilla inferma 

Non può fissarsi al sole 9 

Colpa del sol non è: 
Colp è di chi non vede. 

Ma crede in ogni oggetto 

Queir ombra , quel difetto 

Che non conosce in sé. 
Mad, Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogni incredulo cor farsi fedele. 
Gio. Quanto d' arcano e di presago awdse 
Di più secoli il corso, oggi si svela . 
Non senza alto mistero 
Il sacro Tel che il santuario ascose , 
Si squarciò, si divise 
Al morir di Gesù. Questo è la luce 
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Che al popolo smarrito 
Le notti rischiarò: questo è la Terga 
Che in fonti di salute 
Apre i macigni : il sacerdote è questo , 
Fra la vita e la morte 
PietcMO mediator; l'arca, la tromba 
Che Gerico distrusse; il figurato 
Verace Giosuè, cV oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla promessa Terra, 
Padre in un punto e duce, 
La combattuta umanità conduce. 
DoTunque il guardo giro, 

Immenso Dio, ti yedo: 

NelFopre tue t' ammiro, 

Ti riconosco in me. 
La terra, il mar, le sfere 

Parla n del tuo potere: 

Tu sei per tutto, e noi ^ 

Tutti TÌTÌamo in te. 
Mad. Giovanni, anch'io lo so, per tutto e Dio; 
Ma intauto ai nostri sguardi 
Più visibil non è. Dov'è quel Tolto 
Consolator de' nostri affanni ? U labbro 
Che in fiumi di sapienza 
Per noi s'apii? La generosa mano^ 
Prodiga di portenti? Il ciglio arvexao 
A destarci nel seno 
Fiamme di carità? Tutto perdemmo. 
Miseri, al suo morire. £i n'ha lasciati 
Dispersi , abbandonati , 
Io messo a gente infida , 
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Soli, scusa consiglio e senza guida. 
Ai passi erranti 

Dubbio è il sentiero', 

Non han le stelle 

Per noi splendor. 
Siam naviganti 

Senza nocchiero, 

E siamo agnelle 

Senza pastor. 
Pie. Non senza guida, o Maddalena, e soli 
N'abbandona Gesù. Nella sua vita 
Mille e mille ci lascia 
Esempii ad imitar: nella sua morte 
Ci lascia mille e mille 
Sìmboli di virtù. Le sacre tempie 
Coronate di spine , i rei pensieri 
Insegnano a fugar. Dalle sue mani 
Crudelmente trafitte. 
Le avare voglie ad ablwrrir s' impara . 
È la bevanda amara 

Rimprovero al piacer: norma è la croce 
Di tolleranza infra i disastri umani. 
Che da lui non s'apprende? In ogni accento , 
In ogni atto ammaestra . In lui diviene 
L' incredulo fedele, 
L'invido generoso, ardito il vile. 
Cauto l'audace, ed il superbo umile. 
Or di sua scuola il frutto 
Vuol rimirare in noi. Da noi s'asconde 
Per vederne la prova . E se vacilla 
La nostra speme, e la virtù smarrita. 
Tornerà, non temete; a darne aita. 
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Se a Kbnni io meiso « Tonde 
InoomiiicMi il fanbìullelto, 
Cott la man gli regge il petto 
Il canato nnotator. 
Poi si aooita, e attento il mira; 
Ma ae tema in Ini comprende, 
lio soatiene, lo rìpieode 
Del ano facile timor. 
Mad, Ah dal lìelioe marmo 
, Presto risorge. 

Ciò. Ei sorgerà. Saranno 

Questi oggetti d^afiànno 
Oggetti dì contento. 
Giù, Al suo sepolcro 

Venanno on di, Terranno 
Supplici i dacif e pellegrini i regi. 
Pie, Sarà P eccelso Legno 
Ai fedeli difesa, 

All'in&mo tenor, trionfo al cielo. 
Mad. Da qaest* arbore ogni alma 

BaocogKerà salute. 
Oìuu In questo segno 

Vinceranno i monarchi. 
Cfo. Appresso a questo 

Trionfante Tessillo 
All' acquisto del ciel Tolgere i passi 
La ricomprata umanità cedrassi . 

Coro. 
Santa Speme, tu sei 
Ministra all'alme nostre 
Del diyino favor: l'amore accendi , 

MKTAS. T. X. !• 
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La fede acciescì, ogni timor cltscio^i. 

Tu proTi^ida gerniogU 

Fra le lagrime nostre^ e tu cMnaegni 

Ne' dubhiì passi delF umana TÌia 

A confidar nella celeste aita. 



SANT' ELENA 

AL 

CALVARIO 

Aliene $acra, scritta daW Autore in Vienna 
<f ordine delV Imperator Carlo VI, ed «e- 
guita la prima yolta con musica del Calda- 
BA neUa cappella imperiale la settimana 
santa delF armo l^5^, 



ARGOMENTO 



L 



fa naia prqfinia <P Isaia^ Et erit sepu^ 
cmm ejm glorioioiii, altro non tignffiea^secom' 
io la spiegaxione di Niccolò di Lira e di S, 
Girolamo, te non che la tomba del nostro Be' 
ientore diverrebbe un giorno glorioto oggetto 
ella peregrinazione d^ Fedeli, anche grandi 
ed Ulustri, che concorrerebbero dalle più ri" 
mote parti del mondo a venerarla. Per lo 
tpaùo di tre secoli interi non si verificò questa 
predizione; poiché il santissimo Sepolcro rima- 
se per tal tempo nascosto, e pn^anato prima 
dalla perfidia degli Ebrei, e poi daW empietà 
dei Gentili, che, per eanceUame affatto lame' 
mmia, ^innalzarono sopra temoni e simulacri 
elle loro impure ed abbominevoli Deità . Ma 
dopo che Costantino il Grande ebbe liberato 
r Oriente dalia tirannide di Licinio, gran per- 
secutore dei Cristiani, Sanf Elena imperadri' 
ee, òuptraia da Dio ed avvertita in sogno con 
ì^isùmi celesti, andò a visitare il Calvario. 
Quivi assistita da Macario^ allora vescovo di 
àeruMolemme, rinivenne non solo il sospirato 
Sepolero, ma anche la santa Croce; ed av- 
verando il detto <f Isaia, adorò ed espose Vuno 
tV altra aW 'adorazione del mondo. Rappre- 
mtando adunque V adempimento della pro/t 



tia suddetta, si prende opportunamente occo' 
sione di esemplificare ne' teneri e pietosi affet- 
ti che si destarano in questa santa imperaSricc 
nel ritrovare gli stromenti della nostra reden- 
zione, (piali debbano esser quelli di tutti i Fe- 
deli, particolarmente nel tempo coneacrato dal- 
la Chiesa a celebrarne il mistero. 

Teodoreto, San Paolino, Sant' AmBiogio, S. 
Cirillo Geroaolimituio» Socante, Sosomeoo, £a- 
aebio^ed altri. 



J 



' INTERLOCUTORI 

SA^NT ELENA, Jmper«drice. 

S. MACARIO, vescoyo di Gerusalemme. 

DRACILIANO, prefello di Giudea» 

EUDOSSA, Romana, 

EUSTAZIO, Palesli 

Cobo di Fedeli. 



> C ristia ni. 
lino,J 



La scena si rappresenta sul Calvario, 
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4L 

CALVARIO 



PARTE PRIMA 



SANT ELENA , S. MACARIO, 
E DRACILUNO. 

•S.iV. JZicoo, o pietosa Augusta, 
Del tuo santo TÌaggìo ecco la meta. 
Questo è il Golgota, e queste 
Le strade soa dal Redentur bagnate 
Di purissimo sangue . Invida cum 
Di genti infide al Tenersto loco 
LUspetto trasfonnò. Ve chi per. uso 
Qualche sacro Tcstigio 
Dubbioso adora, e al pell^rin Paeoeona; 
Ma trema intimorita 
LMstessa man che al pellegrin P addita. 

S. E. Fortunato terreno , 
Dorè di sua bontà l'immenso Amore 
Compì r opra più grande, io ti ratriso. 
Più che ad ogni altro segno, 
A' molli del mio core} a quelf ignoto, 
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(Che P anima m'ingombra, 

tlispettoso timore; a quel soave, 

Che tulto inonda il petto, 

Che sfona a lagrimar, tenero affetto. 
Si, vMntendo, amate sponde. 
Sacri orrori, aure adorate: 
Voi parlate, e vi risponde 
Co* suoi palpiti il mio cor ; 
Il mio cor, che, pien di speme, 
Agitato esalta e geme. 
Quasi oppresso a un tempo istesso 
Dal contento e dal dolor. 
Dfa. Volgiti , Augusta , e mira 

Qual numeroso stuolo. 

In due schiere diviso, a noi s'appressa. 
S.E. A che vien? Chi lo guida? 
Dra. Della femminea schiera 

Eudossa è condottiera, 

Deir altra Eustasio; ei Palestine, ed ella 

Germe roman : qaesti fedel divenne , 

Quella nacque fedele. Al sacro monte 

Spesso co'Ior seguaci 

Tornano entrambi, e qui ciascun divoto 

A lui, che ne governa, 

Supplici note in umil suono altèrna. 

EUDOSSA, EUSTAZIO, Coro b dette. 

Coro. 
Di quanta pena è frutto 
La nostra libertà 1 
End. Qui cbi ^verna il tatto. 
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Mostrò nel suo dolore 
Ch' è d' ogni nostro errore 
Maggior la «aa hontà. 
Ens, Non fu su questo monte 
Il Dio delle vendette, 
Ma delle gtasie il fonte , 
Ma il fonte di pietà. 
Coro. 
Di quanta pena è fratto 
La nostra liliertà ! 
S,E. Anime elette, ah chi di toì m'addita 

Del Redentor la tomba! 
Eus. Eccelsa AngusU, 

' Che tal nel manto umile 

Ti mostri ancor, lunga sUgione invano 
Da noi si cerca. 
Eud. Alla iMirharie altrui 

Non Bastò che schernito. 
Che trafitto, che morto 
Fosse Gesù : delle sue pene ancora 
Gristromenti nascose; oppresse il marmo. 
Che lo raccolse estinto; immondi iempi 
Sopra Y* eresse e simulacri impuri; 
Contaminò di scellerati incensi 
L'aure di questo cielo, 
De' respiri d'un Dio tiepide ancora ; 
E su- queir ara istessa. 
Dove l'eterno Figlio 
Lavò colsangue suo le colpe umane. 
Svenò ferro idolatra ostie profane . 
T^ggo hen io perchè. 
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Plora dH ÓMy non • 
Più fkettoloio U fulmint 
Gfìngiiti • inOMOÌr. 
Tardo a punir difoendi, 
O perchè il NO i*emondi, 
O perchè 3 gÈoato acqoiati 
Merito nel soflbìr. 
S,I^. Oh come, amicif oh come 
Questi haibari esempi 
Si rìnnofan fira noil Sarebbe ogni ahnn 
Vito tempio di Dio; ma il reo talento 
Altri numi tì forma 
Del proprio enrar. NelT adunar tesori 
Chi suda aTaro, e chi superilo anela 
Alle Tttote di pace 
Sperate dignità: quesU respira 
Sol Tendetta e furor; del bene altrui 
Quegli s'afEinna: altri nd fitngo immesso 
D'impudico piacer; nelPorio TÌle 
Altri languendo, a sé medesfflo incrsioe; 
E nell'anima intanto, 
Che germogliar dovea frutto snldiaie» 
Della grasia celeste i semi opprime. 
Amor, speransa e fecte 
Fecondi i nostri petU 
D' affetti, che innocenti 
Sorgano intamo al cor. 
Sparga la fede il seme, 
hm speme Palimentiy 
Onde raecolgan tutti 
Frutti di santo amor. 
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S,E. Oh èk qaal sdo andenle» 
Siggio Pattcni U tao pailue iii*miumma! 
Fcddi, è ^eito il campo 
Ddk pagna felloe ; è qneito il loco 
Dorè il Re delle afere 
L'iofinno dehellò. Ma dove tona 
Della TÌttarìa, i legni? 
Della noatra aalate 

n Teaaillo doVe? Dotile io nel Uopo, 
E fin 1* immonda polve 
La Croce lestexà ? Di gemme e d^ oro 
Elena cinta, e di mine oppcewo 
Il Sepolcro di Grìato? Ah no; fedeli. 
Si deluda il nemico. Al noatro aelo 
Sia del hnmato acquisto 
n mondo dehitor. Nel più naaooio 
Seno del monte a ricercar ai vada 
D perduto tesoro. Io son la prima 
Che le indorate glebe, 
L'incide apine, ed i tenaci sami 
Srdler Ba{nÀ. Chi di sua man V aita 
AlTnffisio pietoao 
Negar Torri? Chi di venar ricuaa. 
Dove r etemo Amoro 
Tanto aangae Tenòf poco sudore? 
Raggio di luce 

pai ciel discende, 

Che mi conduce. 

Che il cor m'accende. 

Che di me stessa 

Muggior mi fa. 
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Ferve sd petto 
Lo spirto acoeso; 
E il corpo staBoo» 
Reso più franco. 
Non sente il peso 
DI lunga età . 
Eus. Forse l'ora è vicina, in cui s'avveri 
n presagio divin, che a noi promise 
Che il sepolcro di lui 
Glorioso sarà. 
J}ra, Forse al tuo braccio 

È serbato l*onor, donna reale, 
D* innalear fra le genti 
Il segno vincitore; e itatomo a quello 
Dalle quattro del mondo ultime parli 
Del profugo Israele 
Il disperso adunar gregge fedele. 
Del Calvario già sorger le cime 
Veggo altere di tempio sublime, 
E i gran duci del Re delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar. 
Le bandiere, T insegne votive, 

Chiare spoglie di barbare schiere» 
Agitate dall'aure festive, 
Fra que' marmi già veggo ondeggiar. 
S.EL Non è, non è, compagni. 

Temerario il mio voto; il ciel m'inspira. 
Oh quali in su l' aurora 
Di questo dì misterioso io vidi 
Immagini nel sonno 1 Esser nii parve 
Col sitibondo Isacco infra i deserti 
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Dell'Arabia infeconda. Axean d'intorno 
Di Gerara i maligni abitatori 
Degli opportuni umori 
Co' sassi e colP arene 
Ricoperte le vene ; onde languiva 
Assetata la greggia, 
La famìglia, il pastor. Mentre pietosa 
L' acque bramate a ricercar m' afiiettOy 
Veggo d'onda improvvisa 
Sgorgar viva solvente 
Dal terren polveroso; onde gridai: 
Ecco il fonte 1 Ecco il fonte! E ni destai. 
Eu8. Sarà vero il presagio: 
Tutto lice sperar . La stirpe Augusta 
Dio per ministra elesse 
De' benefizia suoi . Se oppresso geme 
L' orientai tiranno, e se respira 
Il popolo fedel da* lunghi affanni. 
Del tuo Cesare è dono. 
Se avvicinarsi al trono osa di nuovo 
La timida virtude, e se ritoma 
Da' suoi deserti ad abitar la reggia. 
Opra è di te, che per le vie del cielo 
I popoli soggetti 

Chiami, conduci, e con l'esempio alletti. 
In te s' affida e spera 

Ogni dubbioso cor, 

Iride messaggiera 

Del sospirato dì . 
Scopri il bramato stelo. 

Quasi colomba ancor; 
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E mwtn che del cielo 
Lo aàtf^o onoai fini. 
S,EL Seconda, eterno Padre , 

Cott hdte apeianie. Ali* alta impreia 

Me non adi^nar mìniaUa. Io ao cbe apeiee 

Godi per ncui umili 

Gran diae^ eeegoir. Sol che tu Taglia, 

Golia cede alla fromba 

D' ineapeito paator; nel proprio «angue 

Siaani cade, ed Olofieme cttinlo 

Da deatia femminil; cantan licun 

Nelle fonaci ardenti 

I FancioUi innocenti; ed ogni fiera 

La natia cmdeltà pronta ammoHiace, 

E air inerme Profeta il pie lambisce . 
Eud, Elena, che ai tarda? Ognun scapita 

Di seguir Forme tue. L'impaaSente 

Desio non Iqsgi a' tuoi seguaci in fironte? 

Noi aiam la greggia ; ah ne conduci al foDte . 
S.EL Venite. Io gii del cielo 

Chiaro nel vostro ado 

Riconosco il favor. La sacra tomba 

Si oeidii, si discopra. 

Air opra, anime dette. 

Tom. 

Air opra > air opra. 
Coro. 

Quanto pub ne' soggetti 

L'esempio de' monarchi! Ognuno imita 

Di chi legna il costume; e n propaga 

Facilmente dal trono 
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L vizio e la virtù . Perciò più grande 
Il inerito e la colpa 

Sempre è nel re; cbe del fecondo esempio* 
Per cui buono malvagio altri si rende, 
Fiemio maggior, maggior castigo attende. 



METAS. T. X, > 1 
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PARTE SECONDA 



SANTELENA, S.MACAR10,DRACILIAN0, 
EUSTAZIO, ED EUDOSSA. 

S.Ele.KJiesaBie olà, cessate. (Oh Dio, qual gelo 
Mi ricerca le Tene!) E forse questo 
Il sepolcro di Cristo ? 
S, M. Non ilubitarney Augusta: ecco la tomba 
Del nostro Redentore ; al sol nascente 
Volge r ingresso ; e la figura , il loco 
Lo palesa abbastanza. 
tS. El, Oh TÌsta! Oh rimeinbcanza! 
Ihra, Anime dette. 

Ecco l' onde bramate : 
Venite a dissetarvi. 
£u(2. Ah no; fermate: 

D' avvicinarsi al sasso 
Elena non ardisce. 
S, M. Elena , e quale 

Improvviao stupor tMngombra i sensi? 
Il cielo t'esaudì: vedi l'oggetto 
De' luci voti felici. Or come, in vece 
D'imprimer là su 1' adorato marmo 
Mille teneri baci , 

Tremi, lo guardi, impallidisci, e taci? 
iS. El, Nel mirar quel sasso amalo , 
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Che nccolae il sommo Bene, 
Mi rìconlo le sue pene. 
Mi rammento il nostro ecioc. 
Farmi questo il di funesto 
Che spirò 1* etema Prole, 
E che il Tolto ascose il sole 
Per pietà del suo Patlor. 
S, M. O marmo ^orioso, emulo al seno 
Della Madre di Dio! Chiudeste in voi 
DelP umana salute entrambi il presso, 
Immacttlati entrambi ; e la grand* ojam 
Della pietà infinita 

Fu Gomiociata in quello, in te compita* 
In te s'ascose 

\t Autor del tutto, 
Come nel seno 
Che il partorì. 
Ma di quel fiore 
Tu rendi il firutto; 
Ma di quell'alba 
Tu mostri il di. 
S. EL Ceda, ceda una Tolta 
Il timore al desio. Venite, flaici, 
Ad inondar quel sasso 
Di kgrìme pietose: io tì precedo.. . 
Ma .. .Che sarà! Vedete 
Presso alla sacra tomba 
Quel tronco là fica le ruine, in parte 
Nascosto ancora? 
S, M, Oh fortunato giorno! 

Oh ben sparsi sudori I Ecco la nostra 
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Sospirata difesa, ecco ii vessillo 

Che sgomenta T inferno, ecco la Croce. 
S. El. Ah lasciate eh* io vada 

Ad ah1)racciarla almeno, onde languisca. 

Fra gli amplessi tenaci^ 

In tenere agonie lo spirto mio. 
J^uJ. Fermati, Augusta. Oh Dio! Chi sa qual sia 

Quella del Redentore? Ella è confusa 

Fra le due di que'rei 

Che, con diversa sorle. 

Furo al nostro Signor compagni in morte. 
S. El, Sarà questa che all' altre 

Giace nel mezzo. 
Eus. Ah la malizia altrui 

Potè cangiarle ii loco . 
S.El. Almen Io scritto 

Che Gesù Nazaren re dé^ Giudei 

Distìnse un di, distinguerà la Croce. 
Dra. Dal tronco, a cui s* affisse. 

Separato è lo scritto, e non v* è segno 

Che mostri onde fu svelto. 
S.El. Ah questa è troppo 

Tormentosa incertezza! 

Caro pegno di pace, 

Temuto in terra, e venerato in cielo. 

Un raggio, un raggio solo 

Esca da te, che i dubhii miei rischiari. 

Sento -la tua presenza, ardo d'amore; 

Ma la face qual è ? Ti trovo, oh DiO| 

E non posso adorarti! 

Che ,se adorarti io tento, 
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Un tronco infame idolalrar pavento. 
S. M. Elena , ascolti il suono 

Di quel canto funebre? A pie del monte 

Vedi su quel feretro un corpo estinto? 
S.El. ho miro. 
S. M. Ah quinci a caso 

Non passa in questo istante. Ardir. Prendi amo 

La Croce, Eustazio. Una gran prova io spero 

Dall* arbore vital. 
Eu». Ma qual de* tronchi 

Da noi si prenderà? 
S. M» Quel che fra gli altri 

Occupa il mezzo. A secondar t* affretta 

d'impulsi del mio cor; sieguimi. E questo 

Giorno di meraviglie. 
S. El. Intendo , ì ntendo : 

Anch' io verrò. 
S.M. No; tu rimani; Augusta, 

La tomba ad adorar del Re del cielo ; 

E seconda co' voti il nostro zelo». 

SANPELENA , EUDOSSA, e DRACILIANO. 

Sant* Elena , ed Eudossa . 
Dal tuo soglio luminoso 

Deh rimira il nostro pianto, 

Amoroso Redentor. 
Ah risplenda al marmo accanto, 
, Che raccolse il Verbo eterno, 

Della morte e dell'inferno 

Anche il legno vincitoc » 
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J}ra, Signor, de' falli nostri 

Questo dubbio è la pena. In simil guisa 
Giunge al confin della promessa Terra, 
E non V entra Mosè \ eoa sorte eguale 
Il profeta reale 

A fabbricarti il tempio i cedri eletti, 
I marmi e V oro a radunar s* adopra» 
E spira poi sul cominciar dell'opre. 
Ah no; questi fra noi 
Rinnovar non ti piaccia 
Esempi di rigor. Sia padre adesso 
Chi fu giudice allor. Viva nell* alma 
La speme ancor mi resta 
Di tua promessa; e la promessa è questa : 
Si scuoteranno i colli , 
Il monte tremerà ; 
Ma sarà sempre stabile 
L' immensa mia pietà . 
Ne spargerò d' obblio 
Quel patto i|Éai di pace, 
Cbe riunì con Dio 
L'oppressa umanità. 
JEnd, Chi mai con tante prove 

Della tua tenerezxa , Etemo Padre , 
Dubitarne potrà? Del nostro affanno. 
No, tu non sei l'autore. Arte maligna 
Dell' infernal nemico 
E la nostra dubbiezaa. Ei sì rammenta 
La virtù di quel tronco; asconde a noi 
Un soccorso si grande ; invidia al cielo 
In trofeo sì sublime; e gonfio il seno 



n 
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Di queir odio impotente , 
Che mai non fia per suo castigo estinto, 
Contro r armi congiura, onde fu Tinto. 
Sul lerren, piagala a morte, 
Tutte l'ire insieme accoglie, 
E s'annoda e si discioglie 
Serpe rea taìor cosi. 
In quel ramo i morsi affretta , 
E in quel sasso che l'opprime, 
Disperando la vendetta 
Nella man che la ferì . 

EUSTAZIO,BDETn. 

£iw. Elena augusta, amici. 

Oh se veduto aveste... Oh noi felici! 
5.£/tf. Che rechi, Eusteaio? 
j^j^^ E dissipata alnne 

Ogni nostra dubbiezza. 
j)f,a E come? 

£«5! , ^ ^^"^'^^ 

Co' portenti parlò. 
£jul, Che fu? Sospesi 

Non tenerci coù. 
^u,. La mesta pompa, 

Che quindi rimiraste, al primo cenno 

Del pastor venerato appiè del monte 

I suoi giri arrestò. Corre al feretro 

Macario impaziente; e, pieno il core 

Di quella viva fede 
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Che ferma il «ole e che dbide i mari, 

Al cadavere freddo 

La Croce appressa .( Onnipotenza eterna. 

Che non ottiene una pietà verace!) 

Come ae a viva face 

Face poc'anzi estinta 

S'avvicina talor, suliito splende, 

L'altra fiamma non tocca, e già s' accende; 

Tal dal tronco felice 

Passa virtù nella gelata spoglia, 

Che il già rappreso sangue 

In ogni vena a rihollir costringe. 

Tornano a' loro uffizi 

Le fihre irrigidite; alterna il petto 

li suo moto vitale; al giorno il ciglio. 

S'apre il lahbro a' respiri: e non intende 

L'anima sLlgottlta 
Chi la richiami alla seconda vita. 
S.El. Oh meraviglie! 
Eud. E yoi 

Come mai rimaneste 

Voi spettatori al gran portento eletti? 
£«5. Poscia che agli altri affetti 

Die loco Io stupor, fra noi si desta 

Di flebili sospiri, 

Di liete voci, e d'interrotti accenti 

Un mormorio confuso. Altri alla Croce 

Desioso ^appressa; 

Altri prono l'adora: 

Chi batte il sen ; chi le sue colpe accusa ; 

*• SI discioglic intanto 
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Ogni fedel per tenerezza in pianto. 
S.El.ìion più. Corriamo, amici, 

La Croce ad adorar . 
^Eitd. Fermati; a noi 

Già Macario ritorna . Osserva quanto 
Sul Calvario ei conduce 
Popolo intomo al gran vessillo accolto, 
E di <{ual nuova luce ei splenda in volto. 
Dal nuvoloso monte, 
Dopo il fatai tragitto , 
Il condottier d' Egitto 
Forse cosi tornò: 
Così fra* suoi discese. 
L'orme portando in fronte 
Del raggio che l'accese. 
Quando con Dio parlò . 

S. MACARIO, E DETTI . 

S.M. Al ciel diletta Augusta, 
Popoli al ciel diletti, eccovi il tronco 
Vincitor della morte , in cui spirando 
Vittima e sacerdote 
Placò l'ira del Padre il Figlio eterno. 
Appiè di questo ognuno 
Rechi i tributi suoi . Non già gli eletti 
Balsami preziosi. 

Non le gemme eritree, non i tesori 
Dell'indiche pendici. 
Ma gli affetti nemici 
Venga a deporre, i desiderii avari > 
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Le cure amLìsiose, 
Le bramale yentlelle, i folli amori. 
In latti il vecchio AJanio 
Si purghi , ai rinnovi ; è non conservi 
L'alma, che lorna al suo Pallore amica. 
Vestigio in se della catena antica. 
Al fulgor di questa face 

Si risvegli a nuova vita 

Dal letargo contumace 

L'ostinato peccator. 
A calcar la via smarrita 

Dio l'invita; e per mercede 

Foche lagrime gli chiede. 

Ma che partano dal cor . 
S,E. Questo è pur dunque il sacrosanto Legno, 
Ministro a noi della celeste aita! 
Qui l'Autor della vita 
Dunque mori! Qui fu svenato il mio 
Tenerissimo Padre! Ed io sollevo 
A rimirarlo il temerario sguardo? 
Io, rea di mille colpe 
Dell'eterna giustizia innanzi al trono? 
Fieli, Signor, perdono. Ah non sia vero 
Che il sangue prezioso 
Che spargesti per me, sia sparso invano. 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie nell'alma 
D' ogni passato error . Lasciami solo 
De' falli miei la rimembranza amara , 
Per materia di pianto- E la tua Croce 
C innamori così, che ognun di noi, 
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Ali abbracciarla inteso. 
Ne speri il fruito, e ne sostenga il peso . 

Cobo. 
Fedeli, ar^re. Ah secondiam la brama 
Che alle nostr'alme inspira 
D^ Elena la pietade. Il desiarla 
Principio è di salute; e chi si pente ^ 
Nel verace dolor toma innocente. 



Là MORTE 

D' ABELE 

Azione sacra , scritta daW Autore in Vienna 
a ordine deW Imperator Carlo VI , ed ese- 
guita la prima volta con musica del Reutter 
nella cappella imperiale la settimana santa 
delV anno 1732. 
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1 Benché tutto ciò die qui dirà V Angelo y nel 
sacro testo comparisca detto dal Signcn-e mede' 
aimo, conviene più seguitar con rispetto V oin' 
nione cìie tutte le apparitioniy rivelazioni, ed il- 
laminazioni divine, coù nella legge di naturai 
come nella scritta e in quella di grazia^ siano 
pervemUe agli uomini per mezzo degli AngeU, 
Dionys. cap. iv de caelesti Hiecarch. D. Thouul 
in EpÌBt. ad HeLr. cap. il, lect i. 
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ABELE, POI CAINO. 

AheL \Jh mirabile in tutte 
L'opere di tua mano 
Onnipotente Dici Sempre il tao nome 
Canterò, finch* io Tira, i voti miei 
Rinnovando ogni di. Venite, o genti, 
A lodarlo con me . Di sua ]ùelade 
Chi potrà dubitar ? D' Abele i doni 
Benigno rimirò. Che mai 8on io. 
Signor, dittanti a te? D' un uomo il figlio 
Che eo6a è mai, che tal cura be prendi, 
Che noto »Jl^«on lai bontà ti rendi? 

Cai. Germano , otide si lieto ? 
Qual piacere improvviso 
Sul tuo volto confonde il pianto e il riso ? 

Jbcl. Vieni, o germano amato. 
Del mio conlento a parte: era imperfetto 
Non dÌTÌAO con te. Son grate a Dio 
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L' ofTerte di mia mano. 
Cai. E Abele ardiscs 

D'afFerraarlo co6Ì! Potrebbe ancora 

Esser \aoa Itisinga . 
AheL Ah troppo chiare 

Son le voci di Dio. Senza il suo cenno 

Non parlan gli elementi . Odimi . I j)rimi 

Della mia gre^a td i più pinjgai agnelli 

Al Donalor del tutto 

Grato poc^ anzi in sacrifizio offosi . 

Signor, dicea, non solo 

I primi a te consaox) 

Frutti del mio sudor, ma i primi ancora 

Innocenti pensieri , i primi affetti . 

Tu benigno rimira . . « 

Segù^ Tolea ; ma V imperfette voci 

Spettacolo improvviso 

Sul labbro mi gelò. Vedesti mai 

Fra' notturni sereni 

Qualche stella cader? Così vid* io 

Lucida in faccia al sole 

Scender fiamma dal ciel, che V ostie offerte , 

. Come bàlen che le campagne adugge\. 

Circonda» accende, incenerisce, è fugge-, 

£) mi lascia nel core 

MeraTÌglia, piacer, speme, e timoig|. 
Ci^i. Strane cose mi narri 1 Io non vorrei 
Dubitar di tua fede . Offersi anch'io 
Le mie vittime a Dio, né questi^ vidi 
Kari prodigii onde ti vanti. Oh nii|dre, 
Giungi opportuna . Insoliti portènti ' i 



D'ABELE 177 

Abele mi nanrò. Sentilo^ e dimoili 
Se verace ti par. 

EVA E DETTI. 

Eva Dubiti invano: ^ 

Spettatrice io ne fui . 

Cai, Di che? 

Eva Dei puro 

Offerto sacrifixio, e del celeste 
Fuoco die V arse . 

Cai. È dunque Tcr? 

Eva Dilegua 

Questa ingiusta dubbiezza» 
Che certo esser ne puoi . 

Cai, (Grudel certeua!) 

Eva Non vi seduca , o figli , 
II soverchio piacer. Rendeste al cielo 
Il primo omaggio: agli esercizii suoi 
Torni ciascun di voi; Caino al campo. 
Ed Abele alla greggia. In mezzo ali* opre 
Che Adamo a voi commise, al voslro Dio 
Non sarete men cari . il cor gradisce ; 
E serve a lui chi '1 suo dover compisce. 

AbeL Più gradito comando 
Eseguir non potrei. Quanto m' è cara 
La mia gre^ia fedel, madre, tu sai. 
Sai tu quanto tormento. 
Quanto sudor mi costa, ed io noi sento. 
Quel buon pastor son io 

Che tanto il gregge apprezza , 
METAS. T. X, 12 
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Che |)er la sua salvezza 
OfTre sé stesso ancor . 
Conosco ad una ad una 
Le mie dilette agnelle, 
E riconoscon quelle 
• 11 tenero pastora 

EVA, E CAINO. 

t. 

JEva Qual funesta, o Caino, 

Cura improvvisa i tuoi pensieri ingoralwa! 

Non parli! I guardi al suolo 

Lasci cader! Quel torbido sembiante, 

Pallido insieme e minaccioso, il labbro 

Che fremendo sospira, 

Son chiari segni e di dolere e d' ira . 

Che t* affligge? Che pensi? 
Cai. E qual cagione 

Ho d* esser lieto ? 
Eva E non la trovi in tante 

Glorie del tuo germano? 
Cai, Ab! queste sono 

La mia pena cnidel, sian premio o dono . 
Eva Quel cbe ogni altro rallegra, 

Dunque t* affligge? E 1' altrui ben paventi 

Come tuo male? Ah del comnn nemico 

Proprio diletto è questo 

Contumace dolor, che il dolce nodo 

Deir anime divide, 

Nasconde il ver, la caritade uccide. 

S velli dalla radice 
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Qnetta pianta infetice. Ah ta non sai 
In quanti si diraoMi 
Velenosi germogli . Amato figlio, 
Di te più che d' altrui 
Sollecita ti parlo.) Ah se nelP alma 
Questa peste nutrisci, ogni momento 
Troverai nel germano 
Nuora cagion Ai tolrmentartì . Un giorno 
L* inTÌdierai, che sappia 
Sof&ir r invidia t«a. 'ìamA in te stesso. 
Toma, figlio; e non abbia 
Fin da* principiì suoi 
Norme si ree dii nascerà da noi. 
Qual diverià quel fiume 

Nel lungo suo cammino. 

Se al fonte ancor vicino 

È torbido- cosi ? 
Miseri figli miei! 

Ah che si vede espresso 

In quel che siete adesso^ 

Quel che sarete un di. 

CAINO. 

10 del minor germano 

11 merto e la mercede 
Stupido soBnrò! La gloria altrui 

Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito onde scemarla, e mille sempre 
D' accrescerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandisco. Ei più sublime 
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MI sembra allor che più lo bramo oppresM») 
£ son del mio dolor fabbro. a me steaso. 
Alimento il mio proprio tormento 
Ripensando che Abele è felice: 
Smanio, Cremo ^ trafigger mi sento» 
L* aborrisco, né intendo perchè . 
Yo cercando d' odiarlo cagione, 
£ cagione d' odiarlo non troTo; 
Ma lo sdegno, ma 1* odio rinnovo , 
Perchè degno dell' odio non è . 

ANGELO, E DETTO. 

Ang. Qual ira è questa? E <^al cagione atterra 
Il tuo Yollo, o Gain? Parla, rispondi, 
Giustifica te atesso 

Narrando il proprio error. Gomincia il giusto 
Dair accusarsi il suo parlare ; e parte 
Di penitenza è il confessar la colpa, 
Gonoscerlayjtnosairne. Ancor non sai 
Forse che ben oprando 
Il tuo premio otterrai? 

Cai, Ma se fallisco? 

Ang, Allora, 

Mìsero, il tuo delitto innanzi agli occhi 

Ti Tedrai comparir. Non vive il reo 

Un momento in riposo. 

Benché a tutt' altri' ascoso 

Resti il suo fallo, ei che si vede al fianco 

L' acerbo aoeusator, trema, paventa 

L* evidenze > i sospetti , 
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L' oflcarar della notte^ 
L'apparir dell'aurora, 
E chi sa la sua colpa e chi l' ignora. 
In perpetua tempesta 
Sente 1' alma, se veglia; e in mille forme 
Il suo persecutor vede, se dorme. 
Cm. Dunque... 

Ang, So che vuoi dirmi. 

No, non è vero: il tuo peccato è sempre 
Soggetto a te; tu dominar lo puoi 
Con libero poter. L' arbitro set 
Tu di teatro; e questo arbitrio avesti. 
Perchè una scusa al tuo fallir non resti. 
Con gli astri innocenti, 
Col fato ti scusi; 
Ma senti che abusi 
Di tua libertà. 
£ copri con questa 
Sognata catena 
Un dono, che pena 
Per r empio si fa. 

CAINO, POI ABELE. 

Cai. Non bastava oltraggi armi 

Con la ^oria d' Ahel? Questi per Ini 

Rimproveri crudeli 

Ancora ho da soffrir ? Ma dall' ovile 

Esce già con li greggia 

L' abborrito german. Come trarre 

In ogni sguardo suo V alma contenta. 
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E come in volto il suo trionfo ostentai 

Se ne fugga V incontro . Anche a mirarlo 

Odioso mi divenne. Il suo cammino 

Troppo è dal mio diverso. £i mi rinfiiccia» 

Tacendo, i falli miei, 

La gloria eh' egli acquista, e eh* io perdei. 
j4M. Germano , o ve afFretli ? Alior eh' io giungo , 

Perchè fuggi da me? 
Cai, Degno io non sono 

D' appressarmi a chi tanto 

Favorito è dal ciel. 
Jlbel. Qual nuova è questa, 

Inserita favelU? Ah non lasciarmi 

Du])bio cosi. 
Ccà, Sa le tue glorie ognuno; 

Le narrasti, le intesi. Ogni momento 

Vuoi vantarle dì nuovo? 
jibel. Io vantarmi! £ di che? Qual cosa ho mai 

Che da Dio non mi venga? Onde vantarmi , 

Se tutto è dono suo? 
Cai, Grato a* suoi doni. 

Offri dunque tu solo 

Vittime a Dio, giacché le tue gradisce» 

E non r offerte mie . 
jibeL Qpai voci ascoltol 

Che dicesti, o germano | Ecco un delitto 

Peggior del primo. U tuo Signor pietoao 

De' tuoi {àlli t' avverte. 

Distinguendo i mìei doni, e iu ne formi 

Cagion di nuova colpa? A farti cieco 

Serve la luce istesia 
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Che inamìnar ti deve? Oli come in noi 
Vario effetto produce. 
Signor, la voce tua! L'anime tutte 
ÀI verace aentier thiami egualmente; 
Una più rea si fa . V altra si pente. 
L' ape e la sarpe spesso 
Suggon V iiWsso umore; 
Ma V alimai to ìslesso 
Cangiando n lor si va: 
Che della serie in seno 
Il fior si fi veleno ; 
In sen del' ape il fiore 
Dolce Wqpt si &. 
Cau Temerario, imortuno! E fronte avrai 
Di riprendermi apor? Qual nuova io deggio 
Venerare in Ahétt 

Suprema autorità Di*, con qual nome 
Appellarti degg' ic 

Mio signor? Mioiaestro? O padre mio? 
Abel. Ah troppo mdcomprendi, 

Germano, i sensi (iei. L^ amor fraterno 
Parla in me, non orgoglio. 
Cai. Questo fratemdmor da te non voglio. 
Abcl Ma rodio.... 
Cai. V odio solo 

Il piacer che mi lei, 
Unico ben, ma gràe. 
jibelm E tanto, oh Dio, 

Ti compiaci àn odiai! Ah no: piutlosto 
Puniscimi, o germa, 
Se reo mi credi; sd castigo sia 
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Figlio d' amor, non d* in . Io non ritroTo 

Tormento più crudele 

Dell' odio tao. Prescrìvimi ta stesso 

Dt placarlo una yia. Park: mi vuoi 

A* passi , a' cenni tuoi 

Ministro^ csecutor, seguice, o senro? 

Purché torni ad amarmi 

Sarò qual piìi ti piace. 

Ministro, eaecotor, sem» o seguace. 
Cai. Taci , eh' ogni tuo ùelo in questo seno 

NnoTa materia , onde aborrirti , aduna . 
AbeL Ma la mia colpa 7^ \ 
Cai. E ilaoa ayeme alcuua 



ADAMO E Dtm . 



Ada, Figli, qual mai di qu^te 

Sdegnose voéi è la cagionai tosto 

Son le risse fraterne f 

Note alla terra? Ha già diciolto il sangue 

Quel vincolo d' amor eh» incatena. 

Dalle vene materne usci f appena? 

Ah quai funesti esempi frei nipoti 

Somministrar vogliamo! 

La facoltà si usurpa 

Di peggiorar. Per nosti 

Fin da' prìncipii suoi; 

Dell' error si compiacqj 

Ne colmò la misura al] 
Cai, Indirizza ad A))ele 

I rimproTerì , o padre 



mondo adulto 

)lpa è reo 

a grado a grado 



che nacqae . 
Sg^i è cagione 
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Deir ira mia . Da che costui ai tede 
FaTorilo dal ciel, fatto superbo, 
Più sof&ibil noa è. 
Ada, Ti crederei, 

Se meno io coooscessi i figli miei; 
Ah Caino, Caino , « 
Qual insania t^ occieca? Abele è reo 
Perchè non ti somiglia. Imita, imita 
La sua virltt» non invidiarla. I doni 
Men tafdt e meno avari 
Offrir conviene a Dio, ma non sdegnarsi 
Contro chi con 1' esempio 
T* insegna ad esser giusto. Io piango, o figlio, 
Qad dke già sei ; ma molto più pavento 
Qad che sarai . Del precipizio io veggo 
Che ta vai sa la sponda , 
£ noi conosci . Ah del peccato è questo 
Il maligno costume: 
Toglie alla mente il lame. 
Nasconde il volto al cominciar dell' opre> 
Persuade, avvelena, e poi ai aeopre. 
Con miglior duce 

Nel gran viaggio, 

Fi ndhè di luce 

Ti resta un raggio, 

Torna al perduto 

Primo aentìer. 
Che ae V ingombra 

L'ombra più nera. 

Indarno, • misero. 

La via primieca 
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Fn quelle tenebre 

Vorrai veder. 
CaL Godi, Abele, e trionfa: 

Tutti 8on contro me. Vedi se ancora 

V è nel mondo nascente 

Chi ti resti a sedurre. Ecco la madre : 

Via, t^ appressa; comincia 

Tu ancora ad insultarmi, li so, tu sei 

Pur fra' uemici miei. 

EVA, E Dsm. 

Eva Piglio» che dici! 

Non hai, fuor che te stesso, altri ueraici . 
Ada. Tanto ha V anima inferma. 

Che non brama salute; ansi [paventa 

La stessa man che a risanarla è intenta. 

Questa incurabii piaga 

A farmaco non cede. Il nostro affelto 

Nulla otlerrà. 
Ewa Non dir con; che tutto 

Spero da lui. Sì, cangerà costume; 

Detesterà la colpa ; il pentimento 

Di me, del genitore 

Imiterà, se ne imitò l' errore. 

Vìa, giustifica, o figlio, 

D* una tenera madre 

Le felici speranze. Io voglio un segno 

Del cangiamento tuo. Rendi al germano. 

Rendi r antico affetto. Un caro amplesso 

Testimonio ne sia. Venite entrambi 

A unirvi in queste hraooia. Il sangue in toì 



D' ABELE 1S7 

XJua volta dimostri • 

Che derivò dalia sorgente istessa . 

Accostati , Caino; Abel, t* appressa, 
yjfftei. Son pronto. 
CaL (Ah non sia ver ! ) 

Ei^a , Che miro! Oh D io! 

D'avvicinarsi invece, 

Caino s' allontana ? 
Cai. Madre, non più; questa tua cura e vaiia. 
Eira Vana cura è la miai Dunque si poco 

S^ierar posso da te? Nulla ti move 

Una madre die piange? 

Che le viscere sue eoa divise 

E ridotta a mirar? Supera, o figlio. 

Le ripugnanze tue. Per quel chié avesti 

Bambino in questo petto 

Alimento vital; psr quel dolore 

Che al tuo nascer provai, primiero effetto 

Dell' etema minaccia. 

Placati. 
iCai, Vuoi cosi? Con si faccia. 

I Eva. Oh piacerei Oh contento! Oh fortunate 

Lagrime miei Questo fraterno laccio 
I Mai più non ai disciolga. Amati figli. 

Or siete miei : vi riconosco • Ha vinto 

La materna pietà. 
Ada. Secondi il cielo 

I voti tuoi; ma... 
Etfa Che t' affligge? 

Ada. Io temO| 

Né 80 perchè. Dell' empio 

L 
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Mal sicura è la pace; 

£i , più del mar fallace p 

Bencliè paia sereno, 

La calma ha in volto, e la tempesta in seno. 

Coro. 
O di Superbia figlia , 
D' ogni Tizio radice, 
Nemica di te slessa, Invidia let) 
Tu gli animi consumi 
Come ruggine il ferro; 
Tu r edera somigli , 

Distruggendo i sostegni a cui t' appigli. 
Ah Signor, ne difendi 
Dal suo velen con i* amorosa face 
Di carità. La carìtade istessa, 
Pietoso Dio, tu sei; 
E vive in te qualunque vive in lei. 
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PARTE SECONDA 



CAINO, POI ABELE. 

Cai, Oi» risoluto è il colpo; 

Mora il germao . Quest' amistà eoo Ini 
Troppo è dura a sof&ir, benché mentita. 
Contrario è all' opre nostre ; 
Si opprima il giusto, ed a servir cominci 
La ragione alla forza . £i viene : il volto 
Tranquillità mentisca; e l' ira intanto 
Alimenti se stessa al cor ristretta. 
Sarà strada la frode alla vendetta . 
Caro germano . 

AbeL Ed è pur ver che tomi 

A chiamarmi cosi? Quel dolce nome 
D' amicizia e di^ce 
Quanto sui labbri tuoi , quanto mi piace 1 

Cai. Abele, assai diverso 

Son già da quel che fui . Più non si parli 
D' odio, di sdegno: io disapprovo i miei 
Imprudenti trasporti. Al campo usciamo 
Indivisi compagni ; e vegga il padre 
De' rimproveri tuoi 
Il sollecito frutto. 

AbeL Or non dirai 

Mai più che il solo Abele 



n 
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Ofira ▼ittime ft Dio. 
Cai, Anzi offrir -voglio anch' io 

In ammenda del primo 

Un sacriiUio a lui. 
jibeL Quando ? 

Cai. Fra poco. 

JlbeL In qua] parte? 
Cai, Sul campo 

Poco quindi discosto. 
^M.£ l'ostia?. 
Cai, È pronta. 

jibel. Ed il tuo cor? 

Cai, Disposto. 

jibel. Ma sarà Y ostia poi 

Degna del nostro Dio? 
Cai. Molto gli è can. 

Mei E qual è? 
Cai, Lo saprai. 

jibel. Soffri, o germano, 

Ch' io sia presente al sacrifizio detto. 
Cai, Sì, y'ì sarai presente, io tei promelAou 
jibeU Ciò che compir pretendi, 

Sollecito compisci. 
Cai. Al mio desire 

Già noioso è ogni inciampo. 

Andiam . 

EVA E nsTTi. 

Eva Dove, miei figli? 

•Jf*» Al^ampo. 
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^^l* Al campo. 

Eva Così, cosi TI troTÌ 

In bel nodo d' amor sempre congiunti 
La genitrice, o figli ; e sia del padre 
Cosi vano il timor. 
Cai. Tronca , o germano, 

Le inutili dimore. 
^hel. Eccomi. Addio. 

Cai, Ti tomi ad arrestar? 
4^1* La mìa tardanza 

Soffrì ancora an momento. 
Caù II di 8* avanaa . 

JheU Madre y addio . Cara madrel 
Eva Ma che ynoi dirmi, Abele, 
Con qaeste oltre P usato 
Tenerezxe eccessive? AI sen ti stringi 
Fra le tue la mia mano! Attento in tolto 
Mi guardi, e poi sospiri! 
Partir brami , e soggiorni! 
V incammini, e ritorni 1 E dal mio seno 
DÌTellerti non puoi! 
Ab, figlio, non tacer: parla ; che tuoi? 
Ahel, Questi al cor finora ignoti 

Del mio sangue interni moti 
Non intendo, e non saprei 
Ritrovar me stesso in me. 
Mai si cara agli occhi miei 
Tu non fosti, o madre amala; 
Né tal pena ho mai provata 
Nel dividermi da te. 
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EVA, E ADAMO. 

Ei^a Oh di piet080^figlio 

Tenero amori 
Ada, Quale improvviso aiTaono 

Eva, t' opprime? Onde quel pianto? Ah temi 
Forse tu ancor che la mentita pace 
D' un empio figlio in crudeltà si cangi! 
Et>a Anzi lieta son io. 
Ada, Sei lieta, e piangi? 

Dunque si sfoga in pianto 
Un cor d' affanno oppresso, 
E spiega il pianto islesso 
Quando è contento un cor? 
Chi può sperar fra noi 
Piacer che sia perfetto. 
Se parla anche il diletto 
Consegni del dolor? 
Eva Sì, consorte, io son lieta, 

£ n' ho ragione . È tenerezxa il pianto 
Che sul ciglio mi vedi. I cari detti 
Deir innocente Abele 
Questi materni affetti 
Destano in me. Se tu veduto avessi 
Fatti amici e compagni i figli tuoi ', 
Piangeresti ancor tu. 
Ada. Vanno i germani 

^ Uniti! E dove? 
^^^ Al campo. 

'^. Oh DioI 
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Ewa Sospiri ? 

Jda, Fone ceb Caino 
Alcun fiero diaegno in questa pace. 
Che, per esser Tersce, 
Fa soileciu troppo . 
Ew È il nostro figlio 

Uomo alfine, e non fiera. 
jéda. Ah deUe fi«rt 

Sari V nomo p^^or, quando declini 
Per la strada de* falli . Armi più forti 
Ha per esser malvagio . 
Eya I tuoi sospetti,' 

Onde te stesso innanxi tempo affiinni. 
Sono aa frutto infelice 
Del primo error. Della miseria nostra 
Noi ci facciam ministri; e ingrati a Dio 
Ahusiam de^ suoi doni; ansi rendiamo 
Istrumenti di pena i doni suoi; 
E il nemico peggior 1* abbiamo in noìr 
Dalf istante del fallo primiero 
S' alimenta nd nostro pensiero 
La csgion che infelici ne & . 
Di sé stessa tiranna la mente 
Agli affiinni materia rifrovay 
Or gelosa S un ben eh' è presente. 
Or presaga d' un mal che non La . 
^da. Lo so; ma il mio timore 

Vincer non posso; ed un'ignota fonti 
L' orme de' figli a iorestigar mi sforza . 
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EVA, E CAINO. 

Eva Par tiO|ipo è vero! In questo, 

Meritato da noi, mìaero esigilo 

Pace non si ritrova , 

Se non si cerca in Dìo. Ma non è quegli 

Il mio figlio Cain ? Perchè si presto. 

Perchè solo ritorna? Oh come gira 

Il 806{Vdto|o sguardo 

Sollecito d* intorno 1 .Onde que^ passi 

Ineguali e furtivi ? Ad ogni moto 

D* un' aura sol che tra le fronde gema 

Si volge indietro, impallidisce, e trema! 

Dove vai ? Non fuggirmi ; Eva SQn io : 

Non conosci la madre? Ah qual funesto 

Terror ^ingombra mail 
Cai, (Che incontro è questo 

J^pa Misera me! Tu sei 

Tutto asperso di sangue! Ove lasciasti 

L' innocente germano? 

Ahimè I> Qual fredda mano 

Mi stringe il cor! Tu non rispondi? Ah taci 

Taci, credei; t'intendo: il figlio mio, 

L' unico mio ristoro. .. 

Quel8angue...OhDio!..Chimisoocorce?Iomor 
Cai. Pria che l'anima oppressa 

Torni agli usati uflìzi, altro cammino 

Prenda la fuga mia . 
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ANGELO, E DETTI. 

Ang. Ferma, Caino. 

n tuo genoano Abele 

Dov'è? 
Cai. Noi 80. Forse il costode io tono 

Del mio german 7 
jing. Che mai facesti! E speri, 

Empio, celarti a Dio? Credi che solo 

Quelle voci ei comprenda, 

Che la lingua distinse? Ei tutto intende, 

Tatto parla per lui. Fino alle sfere 

Già del sangue fraterno 

Sali la voce, e, trascorrendo il cielo, 

Innansi al soglio etemo 

Presente assiste. Ivi si lagna, e piange 

L' innocensa delusa ; 

Ragion domanda, il tuo delitto accusa. 

In che t' offese Abele ? Odiasti in lui 

Solo i doni di Dio. Ma contro cpiesto 

Inguaio a pugnar, sopra il germano 

Tutto il tuo scaricasti 

Scellerato furor. Va; maledetto 

Su la terra sarai , su quella terra 

Che imbevuta è d'un sangue 

Che versò la tua mano. 
7<«7i. Oh spaventoso. 

Oh terribil decreto! 

Dunque che fia di me? Profugo, errante r 

Discacciato da Dio, vorrei celarmi 
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Alla luce, e a me stesso. Ah di mìa morte 
Qualunque in me s'aTtenga, 
li ministro sarà. 
Aìi^. No, non teraedo; 

Ansi non lo sperar : troppo sarebbe 
Il morir lireve pena. Altrui d'esempio 
L* infelice sari yita d* un empio . 

Vivrai, ma sempre in j^uerra. 
Ma dubbio di tua sorte : 
Vivrai , ma deHa morte 
Con vita assai p^ior. 
Alle tue brame avversa. 
Non produrrà la terra. 
Inutilmente aspersa 
Del vano tuo sudor. 
Cai. Misero! In quale abisso 
Di spavento e d*orror caduto io sono! 
Qual antro mi nasconde 
Allo sdegno di Dio! Fuggasi. E come? 
E che giova il fuggir, se sotto il peso 
Delle membra tremanti il pie viuti meno? 
Se il carnefice mìo porto nel seno? 
E%ni Dove sei?... 
Cai. Che frrò? Toma la madre 

A riveder la luce . 
£^a Abele... 

Cai, Oh nome! 

Oh rimprovero acerbo! 
£^* Il figlio mio 

Rendimi, scellerato . 
C*ti, Ah madre, e Tuoi 
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TrafiggériDi tu ancor? 
£Va Madre mi chiami! 

E di chi aon più madre? Eotramhi i figli 

Ho perduti in un punto: Àhele è mozto, 
I Caino è reo. Mi aembn 

Penlita più funesta 

Del figlio che mori, ^el che mi retta. 
Cai, Non più. 
Eva L'orrido eccemo 

Come compir poieatì?!] Toko, i moti 

Del moribondo Abele 

SoHristi di mirar? Ne a messo il colpo 

La mano iatopidi! Ne freddo il sangue 

Corse in quel punto a circondarti il ooreL 

Questa al paterno amore, e questa rendi 

Alle cure materne empia mercede? 

Gratitadine« fede, 

Amor, pietà dove sperar più lice? 

Misero genitor, madre infelice 1 
Cai, Basta, basta, lo so; tutto conqireiido 

Il misero mio stato . 

« 

Mi dispera il passato; 

Il presente m'opprime; 

L*aT?enir mi spaventa. In ogni oggetto 

Incontro il mio castigo ; ed ho su ^i oodii 

Della mia pena esecutori infesti p 

Gli uomini tntti e le virtù celesti* 

In Dio non ho più speme: esser pietoso 

O non Tudle, o non può. Pur troppo io ti 

Quanto più grande sia 

Dell'eterna pietà la colpa mi*. 
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Del faiio m'aVTedo, 
Conosco quàl sono ; 
Non chiedo perdono, 
Non spero pietà . 
Un fiero rimorso 
Mi lacera il core; 
Ma il Tano soccorso 
D*un tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forca non ha. 

EVA, FOX ADAMO. 

Eva Mentisci, empio, mentisci l assai maggiote 
È d' ogni nostro fallo 
La divina pietà. Fugge T ingrato, 
£ non m* ascolta. Onde otterrà salute, 
Se ogni cura abborrìsceP Ahimè, che rairot 
Adamo, oh Dio, con qnal funesto incarco 
Kitomi a me! DelPinnocente oppresso 
Non è questa che rechi 
L'esangue spoglia? Il riconosco appena . 
Ah tu perdesti, o figlio, 
Fra l'orme sanguinose 
Del fraterno furor ^ l'antico aspetto. 
Quel cadente sul petto 
Languido voltò, in cui segnate io mire 
Fra la polve e il sudor le vie del pianto; 
'Queste una all'altra accanto 
Livide note, e questo» 
Che da tante ferite 
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Stilla tiepido ancor, sangue innocente. 
Tutta mi reca in mente 
La serie eli tue pene^ 
La colpa altrui , la mia dolente sorte. 
Oh colpalOfa sangoelOIi rìmembranzaiOli morte! 
Non sa che sia pietà 

Quel cor che non si spessa 

A questo di fiereiaa 

Spettacolo crudel • 
^utto Tacilli il peso 

Della terrena mote. 

Impallidisca il sole, 

Inorridisca il ciel. 
Aia, E^a, del nostro pianto 
Oh quanto è gì asta, oh quanto 
È grande la cagione! Opra di Dio 
Sai che non fu la morte : ei de' tiventi 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da' malvagi 
E co' detti e colFopre; e il nostro fallo 
Del conteso sentiero 
Primo le aperse il varco. 
Eva È vero, • vero. 

Noi dello scempio atroce 
Siamo gli autori. Ei tollerò le pene 
DoTute al nostro fallo ; e V esser giusto 
Fu solo il suo delitto. Ah perchè mai, 
Signor, tolleri oppressa 
L'innocenta cosi? 
Ada. Senza mistero 

Non è si grande evento. Io ne traveggr 
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Fra r ombre del futuro 

Come Soffra le nubi, il aento oacur«. 

Oh vero Abele a ricomprare eielto 

Col saogite prestoso 

La terra umanitade! Io ti rarriso 

Nell'immagine tua. Felici voi 

Ne' secoli remoti. 

Tardi nipoti a cui saranno aperte, 

Senaa il Tel che le asconde. 

Del consiglio di Dio le vie profonde. 

Cobo. 
Parla l'estinto Abele, e colle chiare 
Voci del sangue il parricida accusa. 
Mortali, a noi si parla. Ognun di noi 
Ha parte nel delitto. 
Ma non l' ba nel dolor. Detesta ognuno 
Le vie degli empi, e v'introduce il piede; 
AbborrJice Caino, e in sé noi vede. 
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INTERLOCUTORI 

GIUSEPPE, ] 

) figliuoli eli Giacobbe e di Ra- 
BENIAMINO,( chele. 

GIUDA, ) fratelli di Giuseppe e di Beniami- 
\ no, figliuoli di Giacobbe e àx 
SIMEONE, l Lia. 

ASENETA, moglie di Giuseppe. 

TANETE, confidente di Giuseppe. 

Cobo de' figliuoli di Giacobbe . 



V azione si rappresenta in Menfi» 



GIUSEPPE 

BICONOSCHJTO. 



mìo— 



PARTE PRIMA. 



GroSEPPE, E TANETE. 



N. 



Giù, J.1 è degli ebrei germani in Menfi ancora 

Ifessuno rilornò? 
Tan. Nessun. 

Giù, Mandasti 

Ad esplorar le yie? 
Tan. Molli, ma invano. 

Già. Par non è n lontano 

Dalla yalle di Mambre 

Questo albergo real : da che jiartiro» 

Potuto ayrian più volte 

Replicarne il cammino . 
Tan, Io non comprendo , 

Signor, perdona, il tuo pensier; ne parmi 

Che sian pochi pastori un degno oggetto 

Di tante cure tue. 
Gin, (Non sa Tan eie 

Ch^ io son germano a que^ pastori .) Amico, 
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D* esser cod schernito 

Troppo mi spiacerebbe. Io lor commisi 

Che il fandut Beaiamino, ullimo gemi* 

DelF antico Giacobbe, 

Condttcesser tornando. À ^etta legge 

Vedesti con qual pena 

Promisero ubbidir? 
Tan, Ma tu cercasti 

Sicuressa maggiore: uno in ostaggio 

Ritenesti di lor. Se ciò non basta. 

La violenta fame 

Ricondurralli a te. Non hanno intomo 

Le sterili proTÌncie onde i mendichi 

Abitatori alimentar . Le biade 

O marciscono in erba , 

O non spuntan dal suol. Langue il pastorey 

Scemano i greggi. Aridi sterpi ignudi, 

Inutili a nutrirlo. 

Pasce 1* avido armento; e cerca invano 

Per gli squallidi solchi 

Alimento opportuno 

Mal fermo in pie P agricohor digiuno. 

Pur, tua mercè, di consermta messe 

Solo in Menfi a' abbonda; e il mondo «flliitii 

Tutto, per non perir, corre in Egitto. 
Giù, DagP invidi germani 

Se oppresso Beniarotn più non viveae. 

Come sperar eh' ei venga ? 
Tan, Onde in t» naace 

Si remoto soapeCto? 
Oiu. Eh il fdndttUo 
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Di Giacobbe Y amore. 
Toh. Ebliene? 

Giù. Anch* io 

Fui di tenero padre 
Dolce cura una volta ; anch* io provai 
Dell' invìdia fraterna 

Le calunnie, l' insidie $ e 60... Deh prendi ^ 
Prendi cura di lui 
Tu, Re del ciel. 
Tan. Ma d* un fanciullo ignoto 

Perchè mai st gran parte 
Prendi tu nel destin ? 
Giù. Simili assai 

Siam Reniamino ed io : 
Penso al suo stato, e mi ricordo il mio. 
È legge di natura 

Che a compatir ci mova 
Chi prova una sventura 
Che noi provammo ancor: 
O sia che amore in noi 
La somiglianza accenda, 
O sia die più s' intenda 
Kel suo l'altrui dolor. 
Tan, E' questo basta a tormentarli? Oh qoanto, 
Oh quanto è rerl Non si ritrova in terra 
Piena feliciti . Da' mali estremi 
All' estreme grandezze 
Se pur dolce è il passar, dii mai dorrebbe 
Pili lieto esser di te? Servo, straniero 
Giungi fra noi . Dalle calunnie oppresso 
Dell' Egizia impudica, in lacci avvolto, 
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Sei vicino a perir. Poi ai dichian 
A un Iratto il ciel per te. Tutto il fattiro 
È aperto alla tua mente. A chi grandesse, 
A chi morte predici. I tuoi presagì 
Tutta Menfi racconta. Il re ricorre 
A le ne^ dubbii suoi; tu li disciogli. 
Proponi i mali ed i riraedii; approva 
L' evento i tuoi consigli . Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia; ecco cambiati 
In ricca gemma, in prezioso ammanto » 
In lucido monile i ceppi tuoi. 
Nel real carro assiso, 
Già sublime passeggi 
LMstesse vie che. pf^iqnier calcasti; 
Già salvator del mondò 
Odi intomo chiamarti, arbitro fatto 
£ del regno e del re. Giovane illustre. 
Bieco di l)eila prole. 
Benedetto dal mondo, 
Favorito dal ciel, par che non resti 
Un oggetto a* tuoi voti; eppur di tante 
Felicità neir inudito eccesso 
Trovi la vìa di tormentar te stesso. 
Se a ciascun l' intemo affanno 

Si leggesse in fronte scritto, 

Quanti mai che invidia fanno, 

Ci farebbero pietà I 
Si vedria che i lor nemici 

Hanno in seno; e si riduce 

Nel parere a noi felici 

Ogni lor felicità. 
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Cfu. Vanne; a* appressa Aseneta. Il mio cenno 

Non obblìar. Se di Giacobbe i figli» 

Se giunge Beniamin, torna, previeni 
^L' arrivo loro. 
Tan» Ubbidirò. Ma teco 

Intanto esser procara 

Quale agli altri tijpostri. Ognun consoU, 

Sol le stesso tormemi; 

Gli altrui dubbii disciogli, i tuoi fomenti. 

ASENETA E GIUSEPPE . «. 

jise. Consorte, è a me permesso .,' 

Sperar graxia da te? 
^ Giù. Questa dubbiesaa, 

Sposa, m'offende. 
^se. Al prigioniero ebreo 

DisciogU i lacci. 
Giù. A Simeone? 

j4se. A lui. 

Giù. Ma qual pietà ti move 

Per cbi tu non conosci? 
Aie. E qual rigore 

A punir ti consiglia 

Chi reo teco non è ? 
Giù. Donde sapesti 

Ch'egli è innocente? 
^se. Il fallo suo non vedo; 

Ho presente il castigo. 
Giù. Un fallo ignoto 

Dunque error non sarà ? 
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jÌ8e. Marita almeoo 

Giudice più clemente. 

Giù. Ma non ingivato . 

Ase. Ah iposo, 

Seoaa pieU diventa 
Crudeltà la giuslisia. 

Giù. £ la pieUde 

Sensa giustizia è deboleua. 

Ase. Imita 

L'Autor del tutto. Egli sui giusti e t tei 

Piove egualmente; ed egualmente vuole 

Che a' buoni splenda ed a' malvagi il sole. . 

Giù. Chi d' imitarlo brama, 

Per corregger talvolta affligge ed ama. 

A»e. Ma dagli esterni segni 

Questo che hai tu per Simeon, perdona. 
Par odio, e non amor. 
Giù, Deh con presto 

Non condannarmi. Oh come 
Siam degli altri a svantaggio 
Fa«àli a giudicar! Misero efifetio 
Del troppo amar noi stessi. Al nostro fasto 
Lusinga è il biasmo altrui . Par che s* acquisti 
Quanto agli altri si scema. Ognun procara 
Di ritrovare altrove 
O compagni all'orrore, 
O V error eh' ei non ha. Gambiam per questa 
Spesso i nomi alle cose. In noi veduto 
Il timore è prudensa. 
Modestia la viltà; veduU in allri 
E viltà la modestia , 
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La prudensa è timor. Quindi poi slamo 
Sì contenti di noi; quindi succede 
Che tardi il ben» subito il mal si crede. 
Vederti io V'aiiicrei 

Net giudicar men presta. 
Forse pleiade è questa 
Che cKiauii crudeltà. 
Più cauta, oh Dio, ragionai 
E tappi che talvolta 
La crudeltà perdona. 
Punisce la pietà. 
Ase, Se libero noi vuoi, 
S' ascolti aUneno il prigionier. Pur questo 
Negar potrai? 
, Giù, T* appagherò . Traete, 

Servi, a me Simeone. (E ignoto a lei 
11 tradimento antico) 

Non sa che è mìo germano, e mio nemico.) 
' Ase. Così da* detti suoi , 
Da' moti, dall' aspetto 
V avvedrai s' egli è reo . 
6riu. Segni fallaci, 

Àseneta, son questi . A noi permesso 
Di penetrar non è dentro i segreti 
Nascondigli d' un core . 11 nostro sguardo 
Non passa oltre il sembiante; airtlme solo 
Giunge quello di Dio • 
Ase. Ma l'alma spesso 

Nella spoglia, che informa, 
I moti suoi si violenta imprime , 
Che gli aiSelti di lei la spoglia esprime. 
METAS. T. X. 14 
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D'ogni pianta palesa l'aspetto 
Il difetto che il tronco nasconde. 
Per le fronde, dal frutto, o dal fior. 
Tal d'un' alma 1* affanno sepolto 
j^t travede in un riso fallace ; 
Chi: la pace mal finge nel \olto 
Chi si sente la guerra nel cor. 

GIUSEPPE, ASENETA, e SIMEONE. 

Ciu. (Vien Simeone. Oh se pensar potesse 
Che Giuseppe son io! Giustizia eterna , 
Eccolo in mio potere! Eccolo avvinto 
Fra' lacci d'un german ch'ei volle estinto!) 
T'avvicina, o pastore. 

Sim. Umile e prono, 

Signore , a'piedi tuoi ... 

Giù. Sorgi. 

Qual sembiante è mai questo! Io perchè Uciuo! 

Chi mi toglie l'ardir?) 
^se. Parla . 

Sim, Non OSO! 

Sento in faccia al tuo sposo 

Un incognito gel che al cor mi scende. 
Grw.(Son rimorsi che provale non gì' inlenJe.) 

Paslor, dunque il tuo nome..% 
Sim. E Simeon : lo sai. 
Giù. La patria?^ 
Sim. E Garra. 

Giù. lì geniior? 
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Sim, Giacobbe. 

Giù. La madre? 
Sim, Lia. 

Giù Chi aon color che teco 

£ran quando giungesti ? 
Sim, I miei germani. 

Oiu, Non fu padre Giacobbe 

Pur d'altri figli? 
5*1111. ( Ahimè ! ) Siy n' ebbe ancora 

DaUa bella Rachele. 
Giù, E 8on ? 

Sim. Giuseppe 

E Beniamin. 
Giù, Ma questi 

Padiè non ycan&c teco ? 
Sim, Appresso al padn 

Restò l'ultimo d'essi. 
Giù, £1* altro? 

Sim. (CHiDio!) 

L'altro... 
Giù. S^i. 

Sim. Noi so • 

Giù. (Lo so ben io. ) 

jise. ( Impallidisce I) 
Giù. Almeno 

Di', se vive Giuseppe. 
Sim. Il genitore 

Lo pianse estinto. 
Giù, Ei morì dunque? 

Sim. Iguuta 

£ a noi la sorte sua. 
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Oiu. • Troppo discoidi 

Son fra loro i tuoi detti . 
Sim. Eppur son veri. 

Giù. Mt che fb di Giusej^e? 
Sìm. Ah di Giuseppe, 

Signof , più non parlarmi : un gran tormenlo 
Questo nome è per me. 
Giù. Di qualche fallo 

E forte reo? 
Sim. No. 

Giù. Forse ingrato al padre. 

Nemico a toì, t* insidiò, v' offese, 
Meritò Podio vostro? 
Sirn. Anzi innocente... 

Anzi giusto... Ah, signor, quai cose chiedi! 
Quii cose mi rammenti I Al career mio 
Lasciami ritornar. Senaa saperlo 
L' anima mi trafiggi . Il tuo sembiante 
D'ardir nii spoglia, ed ogni tua richiesta 
Qualche acerba memoria in sen mi desia. 
Oh Dio! Che sembrami 
Veder {«esente 
Gemer quel misero. 
Quell'innocente, 
Svelto dal tenero 
Paterno sen . 
Veggo le lagrime. 
Sento le voci. 
Funeste immagini! 
Memorie atroci! 
Oh Dio, lasciatemi 
Partire almen! 
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Già. (Vorrei per consolario 
Scoprirmi a lui. No, non è tempo.) Io trovo 
N«' confusi tuoi detti 
Fomento a* miei sospetti; e la tardansa 
De* tuoi germani... 

TANETE B DETn. 

Tan. I suoi germani appunto 

Son giunti. 
Giù. E Beniamin? 

Tan. Vedilo; è quello 

Che più tardo d' ognun move le piante . 
Cm.(Àh madre, io ti riveggo in quelsembiastel) 

Va, Tane te, ed appresta 

Sollecito la mensa. A Simeone 

Si disciolgano i lacci; e Toi, pastCNci, 

Più presso a me venite . 

(Moti del sangue mio» non mi tradite.) 

GIUDA, BENIAMINO con gli altm fra- 
telli DI Giuseppe, e deiti. 

Giud. Signore, i cenni tuoi, 

E le nostre promesse ecco adempite: 
Siam di nuovo al tuo pie. Dilegua ormai 
Le tue dubbiease; e non adegnar fratlaato 
Queste da' nostri voti accompagnale 
Oflèrte che rechiam . 

Giù. Che mai recale? 

Giud, Portiamo in tribaio 
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Con umil sembiante 
Deir anlie piante 
Le slille odorose. 
Dell* api ingegnose 
Il biondo licor. 
Rìcchexte non sono; 
£ poren» il dono; 
Ma tutti son (rutti 
Del nostro sudor. 
Giù. Gradisco i doni Tostrì. 
Sorgete, amici. Il genitor Giacobbe, 
Dite» che &? Vive il buon fecchto? 
Giud, Anoonr* 

Signor, -rive il too serro; e dell' etade 
Solo il peso r affanna. 
Giù. E quel fanciullo 

E Beniamin» di cai parlaste? 
Gìud. E quello. 

Giù. Figlio... (Ah come in mirarlo 
Intenerir mi sento!) Il cielo, o figlio. 
Prenda in cura itooi gtorni;e sempce...(Oh Dioi, 
Qual tumulto d* aifetti !) e sempre ..«(Il pianto 
Già dagli occhi mi piove ; 
Frenar noi so. Vado a odarlo altrove.) 

GIUDA, SIMEONE, BENUMINO, 

E GU ALTRI FRATELLI DI GlUSEPPS. 

JBen. Così ci lascia ? 

Gittd. Io gP interrotti accenti 

Non intendo, o germani . 
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S£m. Ah che lo silegno 

Sotti» |ikicido aspetto 

Ha nascosto finor . 
i^hid. Chi sa qaal sorte 

Preparata ci sia! 
Hen. Fratelli , e dove. 

Dorè mai mi traeste? 
Sim. A noi dovala 

È questa pena. Or per Giuseppe oppresso 

Dio ci punisce. A lui non valse il pianto, 

L*afl*anno, le preghiere. 
Oiud. Il dissi invano : 

Non s'offenda il fanciullo. Or del suo sangue 

Da noi si vuol ragione. 

TANETE, EDETTt. 

Tan. A se vi chiama , 

Pastori, il mio signor. Con voi comune 
Vuol oggi aver la mensa. 

Sim. Ahimè! Per noi 

Qualche insidia s'appresta. 

Ben. Che giorno è questo mai ! 

Giud, Che mensa è questa! 

Tati. Che si tarda? Non più: astori, andiamo. 

TrTTI, FUOR CHE TA.NETE. 

Difendi il popol tuo, gran Dio d' Ahramo. 

CORO de' »rED$:siMi . 
Gran Dio d'Ahram, siam rei, 
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,Ma siamo il popol tuo . Tulla con noi 
Deh non usar la tua giuatiaia. Ah quale 
Fra' vÌTenti è che possa 
Giustificarsi al tuo cospetto? E dove 
Si può da te sdegnato 
Fu^ir, che a te pietoso? Il timor nostro 
Nasce da te, come la nostra speme; 
Che lu il giudice sei , ma il padre insieme. 
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PAKT£ SECONDA 



GIUSEPPE, E TANETE. 

Giù, Cisegnisti il mio cenno? 

Jan. E compito, o signor. Gli ebrei germani 

Le biade desiate 

Eblier da me, come imponesti; e in quella 

Parte che diedi a Beniamino, ascosi 

L'argentea tassa usata 

Da te alla mensa ed agli auguri i . Ignari 

Dt'lP insidia ì pastori , 

Lieti partir. Ma de' tuoi serri alcuno 

Li seguitò da lungi. Usciti appena 

Della città le porte 

Gli arresterà; lor chiederà ragione 

Del furto immaginato, e come rei 

Ricond umili a te. 
Gin. Quanto prescrìssi 

Adempisti fedel. Ma qual stupore 

Ti <:onfonde cosi ? 
T(in. Signor, chi mai 

Non stupirebbe a tante 

Repugnanti fra loro ' 

Divi'rsità che osservo in te? Ti veggo 

K tenero e sdegnato, e lieto e mesto 

Nell^istesso momeolo. Accogli amico 
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I figli di Giflcobbe, e poi confuso 
Parti (la quei. GP inviti a mensa, e inlanto 
Or4mi in^iilie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 

Distingui Beniamino; e appunto in lui 
Del supposto delitto 
Vuoi che cadan le prove. 
Giù, A (e non lice 

Tutto ancora saper. Vanne: i pastori 
Conduci innanzi a me. L'oscuro cenno 
Ciecamente ubbidisci; e non ti sembri. 
Troppo grave la leg^. Ognun soggetto 
E a maggior potestà. Queste ordinale 
Son per gradi da Dio. Resiste a lui 
Chi al suo maggior resiste. 
Tan. Il zelo mio 

Temerario non è. Parisi richiesto. 
Tacito ublNdirò. Tue leggi adoro; 
Né della sorte mia gli oliblighi igncnro. 
So che la gloria perde 
D'un ubbidir sincero 
Neil' eseguir rim{)en> 
Chi esaminando il va; 
Cile con ardir protervo 
Gli ordini etenii obblia 
Chi servo esser dovria, 
E giudice si fa . 

GIUSEPPE. 

Tu, che dell'alme no9lie. 
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Eterna Verità, vedi gli arcani. 
Sai tn, contro i gerniani 
S*io mediti Tendetta. Ah mi difenda 
La mano onffì[Kitente 
Da brama cosi ria, che sempre toma 
A ricader sopra F autor; che, usata 
Col più forte, è follia; 
Con P eguale, è periglio. 
Col minore, è villi. L*ira, che in toUo 
Io fingerò, non chiede 
Che die' fratelli il pentimento. Io TOglio 
Che veggan le mine 
Dove guida una colpa , acciò la tema 
De' meritati sd^ni 
Ad evitarli in avvenir gl'insani. 
Sarò qual madre amante. 

Che la diletta prole 

Minaccia ad ogni istante, 

E mai non sa punir: 
Alsa a ferir la mano, 

Ma il colpo già non scende ; 

Che amor la man sospende 

Neiratto del ferir. 

GIUSEPPE, ED ASENETA. 

Ate, Ah sposo, il ver dicesti: accuso adesso 
La troppa mia credulità. 

Cm. Che avvenne? 

Ase, Or tempo è di rigor. Gli ospiti ingrati» 
Che poc'anxi partirò, il sacro vaao. 
Onde il futiuro a preveder t'accingi, 



r 



310 GIUSEPPE 

TenUrono involar. 

Giù. Che dici! 

jése. JWero. 

Da*taoi servi raggiunti, 
Con fermezza mentiti 
Pria la colpa niegàr. Muoia di noi, 
Dicean, qualunque è reo; schiavi in Egitto 
Himangan gli altri. I tuoi ministri intiinto 
PrO)ieguono l'inchiesta; e il furto indegno 
Trovan di Beniamino 
Fra le biade nascoso. Allora i rei 
Perdon l'ardir. Pallidi, esangui, e muti 
Altra SCUSE non han che tutti in pianto 
Sciogliersi a un tratto, e lacerarsi il manto. 

Giù . Pur chi sa se eon rei . 

Jfse. Dunque \ miei detti 

Mertan sì poca fé? 

Giù. Ma tu poc'anzi 

Li credesti innocenti. Ora asserisci 
Che t'ingannasti allor. Chi sa? Fra poco, 
Tornando a far V istesso. 
Dirai che, come attor, t'inganni adesso. 

jÌmc, Consorte, ì dubbii tuoi 
All' estremo son giunti . 

Giù, Eppur non siamo 

Giammai cauti abbastanza. All'alma in questo 
Suo carcere sepolta aflìitlo ignoti 
Sarian gli esterni oggetti: i sensi sono 
I ministri fallaci 

Che li recano a lei. Questi pur troppo 
Son soggetti a mentir. Su la lorfede 
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S'ella assolTe, o condanoa, 
Dubbio è il giudizio, e per lo più s' inganoa . 
Ase. Dunque incerta del vero 
. Sempre è P anima nostra, e cieca me 
I Nelle tenebre sue? 
^u. Si ; spera invano 

Lume trovar, se non lo cerca in Lui, 
Che n'è l'unico fonie. 
Immutabile, eterno; in Lui, primiera 
Somma cagion d'ogni cagion; che tutto. 
Non compreso, comprende; in cui si move, 
E vive, ed è ciascnn di noi ; che solo 
Ogni ben circoscrive; e luce, e mente, 
Sapienza infinita, 
Giustizia, verità, salute, e vita. 
Aie. Ah qual raggio divino 
Ti balena sol volto I In questi accenti 
Un non so che risuona 
Più che mortai . Tremo in udirti ; e mentre 
Tu ti sollevi a Dio, 

Dove resto io comprendo, e chi aon io. 
Neil' orror d! atra foresta 
Il timor mi veggo accanto ; 
Né so quanto ancor mi resta 
Dell'incognito seutier. 
Vero Sol de' passi miei, 
Chi sarà, se lu non sei. 
Il pietoso condottìer? 

TANETE, E DETTI, POI TUTTI. 

Taii. Ecco, signore, i rei. 
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Ase, Vedili a terra 

Tutti prostesi innaosi a te. 
Tan, Né alcuno 

Di favellare ardisce. 
Giù. Folli! Che mai faceste? 
La mia ^ è forse ignota 
Arte di presagir? 
GUid, Signor, che mai 

Risponderem? Quai detli, 
Quai scase ritrovar ? Dio si aovrenne 
La nostra iniquità. Questo è il momento 
Di pagarne la pena. Ah Nume eterno. 
Sento la man ▼endicalrice ; e -vedo 
Contro i delitti umani 
Della giustizia tua gli ordini arcani. 
Del reo nel core 
. Desti un ardore. 
Che il sen gli lacera 
La notte eM dì; 
Infin che il misero 
Rimane oppresso 
Nel modo istesso 
Con cui falli. 
Giù, No, no; tanto rigore 
Tolga il ciel eh* io dimostri . Il furto appresso 
A Beniamin si ritrOTÒ: rimanga 
Egli solo mio servo; e voi tornate 
Lil)eri al padre vostro. 
Giud. E con quai fronte 

A lui ritornarem? 
Ben, Come! Tuo servo 
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Solo restar degg'io? 
Giù. Tu solo, e gli altri 

S^aiTrettino a partir. 
Ben. Fermate. Ah serbi. 

Giuda, cosi le tue promesse? Almeno 
Gli- ultimi non negarmi 
Fraterni amplessi. Ali voi partite, ed io 
Rimango prigionieri Qual diverrai, 
Afflitto genitor, quando il saprai! 
Voi, se pietà provate 
D^un misero germano, 
Voi la paterna mano 
Baciate almen per me. 
Ditegli B(À eh* io vivo ; 
Ditegli l'amor mio; 
Ma non gli dite, oh Dio! 
La sorte mia qual è. 
C?{u.(So(Irite, affetti miei.) 
Giud. Né v'è più speme 

Di {dacar Tira tua? 
Giù. Fatta è la legge: 

Eseguiscasi ormai. 
Giud, Sentimi almeno 

Senza sdegno, signor. 
Giù, Che dir potrai? 

Spedisciti . 
Giud. Rammenti 

Quando la prima volta 
Io venni a te ? 
Giù, Si, di condurmi allora 

Beoiamino t'imposi. Il vecchio padre 
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Morrebbe, rispoodestì ^ 
Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non sperate, io soggiunsi, 
Di rivedermi jhù. 
Giud. Con questa legge 

RitorBammo a GiacoUie. Egli di nuovo 
Volle inviarci a te. Vano è U viaggio 
Se fieniamin non viene. 
Dicemmo a lui. Cornei ei gridò: deg»* io 
Rimaner sensa figli ? Ah di Rachele 
Ebbi due pegni solo: il primo, oh Dio! 
Fu di selvaggia^ fiera 
Misero paato. È noto a voi; voi stessi 
La novella recaste: io più noi vidi. 
Se pur l'altro or mi lascia, e [ler cammino 
Qualch* evento T opprime, all'ore estreme 
La mia veochiexaa affrettereste. Intanto 
Cresce la fame : il genitor dolente 
Che far dovrà? Se Beniamin ritiene, 
Di disagio moixà; morrà d'affanno. 
Se parte Beniamino. Amato padre. 
Gli dico alfin , fidalo a me . Se torno 
Senaa il fanciullo, in avvenir per sempre 
Guardami come reo.- Mi crede; io parto; 
Compisco il cenno tuo. Tu padre sei: 
Fosti figlio ancor tu; vesti un momento 
Signor, gli affetti miei. Di', con qual core 
Or presentarmi al genitor potrei 
Seiua il fidato pegno? Ah no;«ritorai 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio, io solo 
Bestai servo per lui, pria che trovai-mi 
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Delle smanie paterne 
Spettatore infelice. 

Già. ( Il cor mi sento 

Spezzar di tenerezza . ) 

Giud. £ perchè mai 

Mi nascondi il tuo toUo? Ah di pietade 
Se degno non soo io, n* è degno almeno 
Un desolato padre. Oh se presente 
Agli ultimi congedi 
Fossi stato, signori Purea che Talroa 
A lui col figlio amato 
Si staccasse dal seno. Addio, gli dice, 
E torna ad abbracciarlo. Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda. 
Ora air altro di noi. Chiama Rachele ^ 
Si ricorda Giuseppe*, entrambi in volto 
RitroTa a Beniamin : tutte risent« 
Le sue perdite in lui ; tutte . . . Ma . . . cornei 
Signor; tu piangi! Ah le miserie nostre 
Ti mossero a pietà. Seconda, oH Diol 
Questi teneri moU* 

Giù, Ab basta; io cedo; 

Contenermi non so. Fratelli amati ^^ 
Riconoscete il vostro sangiae. Il finto 
Mio rigore abbandono'. 
Venite a questo sen : Giuseppe iosono.^ 

Giud, Giuseppe 1 

JRen. Eterno Dio t 

Sim. Miseri noxl 

TVm.Oh portento! 

^se. Oh stupori 

MKTAS. T. X. l5 
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Giù. No, non tcmele; 

Ne d' aTermi venduto 
La memoria ▼* affligga. A quel delitto 
La sua clere Y Egitto» 
Voi In vostra salute . A questa reggia 
Dio m' inviò prima di voi . Tornate, 
Tornate al padre mio: ditegli tutte 
Le grandexze del figlio; e d'esse a parte 
Dite che venga . Ah voi tacete; e forse 
Voi dubitate ancor! Giuda, rispondi : 
Simeon, ti consola; 
T'appressa, Beoiamin. 
jise. Vedesti mai 

Spettacolo, o Tanele, 
Più tenero di questo P Osserva come 
Tutti intorno al mio sposo. 
Fra timidi e contenti 
S'affollano i germani; e chi la fronte ^ 
Chi la man, chi re gole. 
Chi le vesti gli bacia. Egli vorrebbe 
))ani tutto ad ognuno . Interi accenti 
Formar non sanno; e nelle gioie estreme, 
In vece di parlar, piangono insieme . 
Ma parla quel pianto. 

Si spiega, l'intendo: 

Oh quanto tacendo 

Compn*nder mi fa! 
La gioia verace. 

Per farsi palese, 

D' un labbro loquace 

Bisogno non ha. 
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Giud, Oh giusto! 

Sim, Oh generoso! 

Ben. Oh felice Giuseppe! 

Giud. I sogni tuoi 

Ecco adetnpìti. 

Sim» Oh Provridenza eterna! 

È la pradenaa umana 
Follia dinanzi a te . Yendiam Giuseppe 
Sol per non adorarlo; e l' adoriamo 
Per aTO-lo venduto. 

Giud. In guisa tale 

Dio gli eventi dispone. 
Che serre al suo voler chi piii s^ oppone. 

Giù. ìì portentoso giro 
Delle yioende mie, fratelli, asconde 
Più di quel che si vede. A voi dal padre 
Pieno d*amor vengo mandalo; e voi 
Traoiate il mio morir. Venduto a prezzo 
Sono a barbaro stuol. Servo in Egitto; 
Accusato, innocente 4 
Non mi difendo, e tollero la pena 
Dovuta a chi m'accusa. Avvìnto in mezzo 
A due rei mi ritrovo , e presagisco 
Morte all'un, gloria all'altro. Accolgo amico 
1 miei persecutori . Io somministro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle . Io dir mi sento 
Salvator della terra. Ah di chi mai 
Immagine son io! Qualche grand' opra 
Certo in ciel si matura, 
Di cui forse è Giuseppe ombra e figura . 
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Coro. 
Folk chi oppone i suoi 
A* consigli di Dio. Ne'lacd 8te88i«, 
Che oiduce a danno attrai y 
Alfin cade e sUntrìca il più sagace: 
E la virtù Tcrace, 
Quasi palma suhlime. 
Sorse con più TÌgoi quando s'opprime. 



BETULIA LIBERATA. 

Jùon» mera, scritta dalV Autore in f^ìemta 
<r ordine deìV Imperator Carlo VI, ed ese^ 
guita la prima trotta con musica del Bkvt- 
TEB nella Cappella imperiale Vanno 1734* 



INTERLOCUTORI 

OZIA, prìncipe di Betulia. 
GIUDITTA, Tedoya di Manale. 
AMITAL, nobile donna iscaeliU. 
AdHIOR, prìncipe degli Ammoniti 
GABBI, 
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capi del popolo. 
CARMI, 

Coro degli abiunti di Betulia 



i' azione si figura dentro la città di Betulia, 



BETULIA LIBERATA 
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PARTE PRIMA 



OZIA, AMITAL, CABRI, e coro. 

Ozia Jl opolì di Betulia, ali qual v' ingombra 
Vergognosa TÌItà! Pallidi, afflitti, 
Tutti mi siete intorno! E ver, ne stringe 
D' assedio pertinace il campo assiro» 
Ma non siam vinti ancor. Dunque si presto 
Cedete alle sventure ? Io » più di loro , 
Temo il vostro timor. De' nostri inali 
Questo, questo è il peggior; questo ci rende 
Inabili a' ripari . Ogni tempesta 
Al noccbier che dispera 
E tempesta fatai , benché leggiera . 
D* pgoi colpa la colpa maggiore 
£ l' eccesso d' un empio timore, 
Oltraggioso all' etema Pietà . 
Chi dispera, non ama, non crede; 
Che la fede, V amore , la speme 
Son tre faà che splendono insieme , 
Né una ha luce, se l'altra non 1' ha. 
Cab. E in che sperar? 
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Ami. Nella difen fiooe 

Di nostre schiere Indebolite e sceme 
Dair assidua fatica; estenuate 
Dallo scarso alimento; intimorite 
Dal pia»to univerMl? Fidar possiamo 
Ne' ricini già vinti ? 

NegU amici impolenti? In Dio sdegnalo? 
C^h' Scorri per ogni lato 
La misera città; non troverai 
Che oggetti di terror. Gli ordini usati 
Son negletti o confusi. Altri s'adira 
Contro il cid, contro te; piangendo accusa 
Altri le proprie colpe antiche e nuore: 
Chi corre, e non sa dove; 
Chi geme> e non favella; e lo spayento. 
Come in arida selva appresa fiamma, 
Si comunica e cresce. Ognun si crede 
Presso a morir . Già ne' congedi estremi 
Si aU>raccìano a vicenda 
I congiunti, gU amici; ed è deriso 
Chi ostenta ancmr ^aldbe fermeua in viso. 
Ma «piai virtù non cede 

Fra tanti oggetti e tanti , 

Ad avvilir bastanti 

Il più feroce cor? 
Se non volendo ancora 

Si piange agli altrui pianti ; 

Se impallidir talora 

Ci fa l'altrui pallor? 
Ozia Già le memorie antiche 

Duncpie andaro in obblio? Che ingrata « quesia 
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Bimeaticansa, o figli! Ab ci sOYTénga 
Chi 8Ìam, qual Dio n* astiate, e quanti « quali 
Proiligii oprò per noi. Chi a' passi nostri 
Divise V Eritreo, chi l' onde amara 
Ne raddoki, negli aridi macigni 
Chi di limpidi umori 
Ampie vene ci aperse^ e chi per tante 
Ignote solitudini infeconde 
Ci guidò, ci nutrì j potremo adesso 
Temer che ne abbandoni? Ab no. Minaocist 
Il superbo Oloferne 
Già da lunga stagion Betulia ; eppure 
Non ardisce assalirla. Eccovi un segno 
Del celeste favor. 

Cab. Si; ma frattanto 

Più crudelmente il condottier feroce 
Ne distrugge sedendo. I fonti > ond* ebbe 
La città, già felice, aeque opportune, 
U tiranno occupò. L* onda die resta, 
A misura fra noi 

Scarsamente si parte; onde la sete 
Irrita e non appaga. 
Nutrisce e non estingue. 

j^nù. A tal nemico. 

Che per le nostre vene 
Si pasce, si diffonde , ah con qual' armi 
Reststerem? Guardaci in volto; osserva 
A qual s^no siam giunti. Alle querele 
Abili ormai non sono x petti standii 
Dal frequente anelar ; le scabre lingue ; 
Le fauci inaridite. Umore al pianto 
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Maacft sa gli occhi nostri ; e cresce sempre 
Di piuigec la cagion. Né il mal più grande 
Per me, che nuilre sono, 
È la propria miseria: i figli , i figli 
Vedermi , oh Diol miseramente intorno 
Languir cosi, né dal mortale ardore 
Poterli nstorar; questa è la pena 
Che paragon non ha, che non s' intende 
Da chi madre non é. Sentimi, Oùa: 
Tu sei, tu, che ne reggi> 
Delle miserie nostre 
La primiera cagione. Iddio ne sia 
Fra noi Giudice e te. Parlar di pace 
Con r Assiro non tuoi : perir ci vedi 
Fra cento afianni e cento; 
£ dormi? £ siedi irresoluto e lento? 
Non hai cor, se in messo a questi 
Misershili lamenti 
Non ti scuoti , non ti desti , 
Non ti senti intenerir. 
Quanto , oh Dio , siamo infislici 
Se sapessero i nemici , 
Anche a lor di pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir. 
Ozia E qual pace sperate 
Da gente sema legge e aenaa fede. 
Nemica al nostro Dio? 
Ami, Sempre fia meglio 

Benedirlo tìvci^ , 
Che in ohhrobiio alle genti 
Morir, vedendo ed i consorti e i figli 
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Spirar su gli occhi nostri. 

Ozia E, se neppuie 

Questa misera vita a wm lasciasse 
La perfidia nemica? 

Ami. Il ferro almeno 

Sollecito ne uccida, e non la sete 
Con si lungo morir. Deh Ozia , per quanto 
Han di sacro e di grande e terra e cielo « 

• Per lui, eh' or ne punisce. 
Gran Dio de* padri nostri, all' armi assire 
Rendasi la città. 

Ozia Pigli» che ditel 

Ami. Si, si; Betulia intera 

Parla per bocca mia. S' apran le porte; 
Alla foraa si ceda; uniti insieme 
Volontarii corriamo 
Al campo d' Oloferne. Unico scampo 
E questo; ognun lo chiede. 

Coro. 

Al campo, al campo. 

Ozia Fermatevi, sentite. (Eterno Dio, 
Assistenza, consiglioi) Io non m' oppongo. 
Figli, al Tostro pensier : chiedo che solo 
Differirlo vi piaccia, e più non chiedo 
Che cinque &. Prendete ardir. Frattanto 
Forse Dio placherassi , e del suo ncmie 
La gloria sosterrà. Se giunge poi 
Sensa speme per noi la quinta aurora, 
S' apra allor la città, rendasi allora. 

Ami. A questa legge attenderemo . 

Ozia Or voi 
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Co' TOAtri accompagnate 
Questi che «1 ciel fervidi prìeghi ìdyìo, 
Nunsii fedeli in fra' mortali e Dio. 
Pietà, ae irato sei. 
Pietà, signor, di noi: 
Abbian castigo i rei. 
Ma l' abbiano da te. 

Cobo. 
Abbian castigo i rei. 
Ma V abbiano da te. 
Ozia Se oppresso chi t' adora 
Solfri da chi t' ignora. 
Gli empii diranno poi: 
Questo lot Dio do^ è? 

Cobo. 
Gli empii diranno poi: 
Questo lor Dio do^ è? 
Cab, Chi è costei die qual sorgente aurora 
S* appressa a noi ; terribile all' aspetto 
Qual £riange ordinata , e a paragone 
Della luna e del sol bella ed eletta? 
utfoii. Alla chioma negletta. 

Al rosso manto, alle dimesse dglit 
Di Merari è la figlia. 
Oziia Giuditta! 
Cab. Si, la fida 

VedoTa di Manasse . 
Ozia Qual mai cagion la trasse 

Dal segreto soggiorno , in coi s' asconde. 
Volge il c[ttart' anno ormai? 
•'''"*• So eh* ivi onode 
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Passa desia le notti, 
Digiuna i £: so che donolle il cielo 
£ ricchezaa e beltà; ma che disprezza 
La lieltà, la ricchezza; e tal divenne, 
Che ritrovar non spera 
In lei macchia l' invidia o finta o vera . 
Ma però non saprei ••• 

GIUDITTA, E DETn. 

Gin. Che ascolto , Osia ì 

Betulia, ahimè, che ascolto! AH' armi assire 
Dunque apritem le porte, ove non giunga 
Soccorso in cinque ÌSlì Miseri l E questa 
È la via d' impetrarlo? Ah tatti siete 
Colpevoli egualmente . Ad un estremo 
Il popolo trascorse; e chi lo regge, 
Neil' altro ruinò . Quello dispera 
Della pietà divina; ardisce questo 
Limitarle i confini. Il primo è vile. 
Temerario il secondo. A chi la speme, 
A chi manca il timor ; né in questo o in quella 
Misura si serbò. Vizio ed eccesso 
Non è diverso. Alla virtù prescrìtti 
Sono i certi confini ; e cade ognuno. 
Che per qualunque via da lor si scosta. 
In edpa egual, benché talvolta opposta. 
Del pari inièconda 

D' un' fiume è la sponda ,. 
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Se tor))ido eccede, 
Se manca d' umor. 
Si acquista baldanxa 
Per troppa aperansa; 
Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Ozia Oh saggia , oh santa, oh eccelsa donna ! Iddio 
Ànima i labbri tuoi. 

Cab. Da tali accuse 

Chi si può discolpar? 

Ozia Deh tu , che aei 

Cara al Signor, per noi perdono implora; 
Ne guida, ne consiglia. 

Giù, In Dio spente 

SofiErendo i vostri mali. Egli m tal guisa 
Correre, e non opprime; ei de' più cari 
Cosi prova la fede : e Abramo e Isacco 
E Giacobbe e Mosè, diletti a lui 
Divennero con. Ma quei che oaaro 
Oltraggiar mormorando 
La sua giustizia, o delle serpi il morso, 
O il fuoco eaterminò. Se in giusta lance 
Pesiamo i falli nostri, assai di loro 
E minore il castigo; onde doUiiamo 
Graai/t a Dio, non querele. Ei ne consoli 
Secondo il voler suo* Gran prove io spero 
Della pietà di lui . Voi, die diceste 
Che move i labbri miei, credete ancora 
Ch* ei desti i miei pensieri. Un gran disegno 
Mi bolle in mente, e mi trasporta. Amici , 
Non curate saperlo. Al sol cadente 
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Della città m' attendi , 
Ozia , jH^esso alle porte. Alla grand' opra 
A prepararmi io vado. Or, fiiidi'ìo torni, 
Voi con priegKi sìnceri 
Secoudate divoti i miei pensieri. 

OZIA, E CORO. 

Pietà, se irato sei. 
Pietà, Signor, di noi; 
Abliian castigo i rei, 
Ma r ahbiano da te. 

CARMI, ACHIOR, e detti. 

Cftb, Signor, Carmi a te viene. 

u4mL E la oomraessa 

Custodia delle mura i 

Ablwndonò? 
Ozia Carmi, che chiedi? 

CVr. Io vengo 

Uit prigioniero a presentarti. Avvinto 

Ad un tronco il lasciaro 

Vicino alla città le schiere ostili : 

Acliiorre è il suo iiome$ 

Degli Ammoniti è il prence . 
Ozia E così tratta 

Oloferne gli amici ? ^ 
^ch. £ de' superbi 

Questo V usalo slii. Per loro è offesa 

Il ver che non lusinga. 
Ozia I sensi tuoi 

Spiega più chiari . 
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Ach. Ubbidirò. Sdegnaniìo» 

L* assiro condottier che a lui pretenda 
Di raitter BeluUa, a me richiese 
Di Toi ootiaia. Io, le memorie antidie 
Hichiamando al pensier, tutte gli espos» 
Del popol d' Israele 
Le origini, i progressi ; il cnlto avito 
De' numerosi Dei , che per un solo 
Gambìaro i padri vostri ^ i lor passaggi 
Dalle caldee contrade 
In Garra, indi in Egitto; i duri imperi 
Di quel barbaro ré . Dissi la vostra 
Prodigiosa foga, i lunghi errori, 
Le scorte portentose, i ciln , 1* actjue. 
Le battaglie, i trionfi; e gli mostrai 
Che, quando al vostro Dto foste fedeli. 
Sempre pugnò per voi. Conclusi alfine 
I miei detti cosi. Cerchiam s« questi 
Al lor Dio sono infidi ; e se lo sono. 
La vittoria è per noi . Ma se non hanno 
Delitto innansi a lui, no, non la spero, 
Movendo anche a lor danno il mondo intero.^ 

Ozia Oh eterna verità, come trionfi 
Anche in bocca a' nemici ! 

Ach, Arse Oloferne 

Di rabbia a' detti miei. Da sé mi scaccia^ 
In Betulia m' invia ; 
£ qui l' empio minaccia 
Oggi alla strage vostra unir ]a mi»* 

Ozia Costai dunque si fida 
Tanto del suo poter? 
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Ami, Dunque ha costui 

Si poca umanità? 
Ach. Non vede il sole 

Anima più superba , 
Più fiero cor. Son tali 
I moti, i detti sui. 

Che trema il più costante in faccia a lui. 
Terribile d* aspetto , 
Barbaro dì costumi, 
O conta se fra' Numi , 
O Nume alcun non ha . 
Fasto, furor, dispetto 
Sempre dagli occhi spira; 
E, quanto è pronto all' ira, 
E tardo alla pietà. 
Otia Ti consola, Acliiur. Quel Dio, di cui 
Predicasti il poter, V empie minacce 
Torcerà su 1' autor. Né a caso il cielo 
Ti conduce fra noi . Tu de' nemici 
Potrai svelar . . . 
Cab, Torna Giuditta. 

Chia Ognuno 

S' allontani da me. Conviene, o prence, 
DilTcrir le richieste. Al mio soggiorno 
Conducetelo, o servi ; anch' io fra poco 
A le verrò . Vanne, Achiorre , e credi 
Che in me, lungi da' tuoi, 
L'amico, il padre, il difensote avrai. 
Ach, Ospite si pietoso io non sperai. 



/ 
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OZIA, GIUDITTA, E CORO im lohtàno. 

Oùa Sei pur Giuditta, o la dubbiosa luce 
Mi confonde gli oggetti ? 

Oiu, Io fono. 

Ozisi £ come 

In si gioconde spoglie 
Le funeste cambiasti? Il bisso e V oro, 
L* ostro, le gemme a cbe riprendi , e gli albi 
Fregii di tua bellezza alibandonati ? 
Di balsami odorati 

Stilla il composto crìn 1 Cbi le tue gote 
Tanto ai7YÌTa e colora? I moti tuoi 
Cbi adorna oltre il costume 
Di grazia e maestà? Cbi questo accende 
Insolito splendor nelle tue ciglia, 
Che a rispetto costringe e a meraTiglia? 

Oiu, Ozia, tramonta il sole; 

Fa che 8* apran le pcHTte: uscir degg' io. 

Ozia Uscir! 

Giù, Sì. 

Ozia Mt fra ì' ombre, inerme e soft 

Cosi... 

Ciu, Non più. Fuor cbe la mia s^uace. 
Altri meco non yoglìo. 

Ozia (Hanno i suoi detti 

Un non so che di risoluto e grande. 
Che m' ocaipa , m' opprime .) Almen.. .Vorrei., 
Figlia...(Chi '1 crederìa ! Ne pur ardisco 
Cbiederìe dove corra,, in cbe «i fidi .) 
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Figlia ^.ya: Dio t' inspira; egli ti guidi. 
Giù, Pa^lo ìnenne, e non pavento; 

Soia parto, e aon sicura; 

Vo per V ombre, e orror non ho • 
Glii m'accese al gran cimento, 

M* accompagna e m* «asicura : 

L' ho nelP alma , ed io lo sento 

Beplicar ch« vinoeiò. 
Cobo. 
Oli prodigio] Oh stupori Privata assume 
Delle pubbliche cure 

Donna imbelle il pensieri Con chi gojema 
Non divide i consigli! A' rischii esposta 
Imprudente non sembrai Orna con tanto 
Studio sé stessa, e non risreglia un solo 
Dubbio di sua virtù I Nulla promette, 
E fa tutto sperar! Qual fra' viventi 
Può r «utose ignorar di tai portenti? 
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PARTE SEC ONDA 
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jicft. X roppo mal corrisponde (Oaùa, perdoni 

A' tuoi dolci costami 

Tal disprezzo ostentar de' nostri Numi. 

Io cosi, tu lo sai, 

Del tuo Dio non parlai. 
Ozia Principe, è telo 

Quel che chiami rossezza. In te conobbi 

Chiari semi del vero, e m' aiTatico 

A farli germogliar. 
Adi. Ma non ti basta 

Ch'io veneri il tuo Dio? 
Ozia No: confessarlo 

Unico per essenza 

Debbe ciascuno, ed adorarlo solo. 
Ach, Ma chi solo l'afferma? 
Ozia n venerato 

Consenso d'ogni età; degli avi nostri 

La fida autorità; l'istesso Dio, 

Di cui tu predicasti 

I prodigii , il poter, che di sua bocca 

Lo palesò; che, quando 

Sé medesmo descrisse. 

Disse: Io son quel che sono; e tutto disso 
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ich. L^ autorità de* tuoi prodad invano 

Con me nemico. 

da Ebben, con te nemico 

L* autorità non raglia . Uom però sei ; 

La ragion ti convinca. A me rispondi 

Con animo tranquillo. Il Ter ai oecchi. 

Non la Tiltorìa. 
^h. Io già C ascolto . 

wzia Or dimmi : 

I Credi, Achìor, che poaaa 

Coaa alcuna prodursi 

Sensa la sua oagion? 
Ich, No* 

hia D*ana in altea 

Passando col pensicr^ non ti ridaci 

Qualche cagione a confessar, da cw 
Tutte dipendan F-altre? 
^ck. E ciò dimostra 

Che V è Dio ; non che-è solo . Esser non ponao 
I Queste prime cagioni i nostri Dei? 
\àa Quali Dei , caro prence ? I tronchif i marmi 
Sculti da voi ? 

!r/i. Ma se que' marmi a' sag^ 

Fo^wr simboli sol delle immortali 
Essente creatrici , ancor diresti 
Che i miei Dei non son Dei? 
u'a Sì, pecche moki. 

efi. Io zìpugnansa alcuna 
Nel namero non v^o. 
tùi Eccola. Un Dio 

Cottoepir non pom'io. 
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Se pofetto non è. 

Ach, Gìnsto è il ooncetto. 

Ozia QiuinAo dian peifelto^ 
Diasi infinito tncor. 

AcK L* un r altro nidade; 

Non «t dBk cbi Pignori. 

Ozia ÌHà. 1* essenze che adori , 
Se son più« son distinte; e, se distinte, 
Han confini fica lor. Dir dunque dei 
Che ba confin l'infimto> o non son Dei. 

AcK Da questi lacci, in cui 

M'implica il tuo pariar, cedasi al Tero« 

Disciogliermi non so; ma non per qaeato 

Persuaso son io. D*arte ti cedo. 

Non di ragione . E abbandonar non fogli» 

Gli Dei che adaro e Tcdo, 

Per un Dio che non poss» 

Neppure immagmur • 

Olia S^^K capisse 

Nel nostro immaginar, Dio non sarefalie. 
Chi potrà figurarlo? Egli di parti. 
Come il corpo, non costa; egli in affetti. 
Come Pani me nostre, 
Non è distinto; et non soggiace » fitrma. 
Come tutto i) creato; e se gli assegni 
Parti, affetti, figura, il circoacriTÌ, 
Peifisxion gli togli. 

Ach, E quando il diìnmà 

Tu stesso e liuono e glande. 
Noi eucoacrin allor? 

Otiu Nft^baoaoa ereéb. 
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Ma tensa cpialìtà; grande, ma senza 
Quantità, né rnisuia; ognor presente , 
Senza sito o confine; e, se in tal guisa 
Qual sia non spiego, almen di Lui non focnKO> 
Un' idea che T oltraggi. 
4oh, È dunque Tano 

Lo sperar di yederlo. 

fzia Un di potiesti 

Meglio fissarti in lui; ma puoi frattanto 
Vederlo ovunque tuoi . 
eh. Vederlo ! E come ? 

Se immaginar noi so? 
Ozia Come nel sole 

A fissar le pupille invano aspiri, 
Eppur sempre e per tutto il sol rimiri. 
Se Dio veder tu vuoi , 
Guardalo in ogni oggetto; 
Cercalo nel tuo petto. 
Lo troverai con te. 
E se dov* ei dimora 
Non intendesti ancora. 
Confondimi y se puoi; 
Dimmi , dov* ei non è, 
4ch, Confuso io son; sento sedurmi, eppiix» 
Kitomo a dubitar. 

hùa Quando il costume 

Alla ragion contrasta, 
Awien cosi. Tal dì negletta celia 
Musica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar, perchè vibrate appena 
Si rallentau di nuovo. 
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AMITAL, E DETTI. 

jlfni. ^ dimmi , Oai a , 

Che si fa, che si pensa? Io non intendo 
Che 'voglia dir questo sileniio estremo 
A cui passò Betulia 
Dair estremo tumulto. H nostro slato 
Punto non migliorò. Crescono i mali, 
E sceman le querele. Ognun chiedea 
Jeri aiU e pietà; sluiiido ognuno 
Oggi passa , e non parla. Ah parmi questo 
Un presagio per ntìi troppo funesto! 
Quel nocchier che in gran procella 
Non s^afianna e non favella, 
È vicino a naufragar. 
È vicino air ore estreme 

Queir infermo che non geme, 
E ha cagion di sospirar. 
Ozia Lungamente non dura 

Eccessivo dolor. Ciascuno a' mali 
O cede, o s'accostuma. Il nostro stato 
Non è però sensa speransa • 
jimù Intendo: 

Tu in Giuditta confidi. Ah questa parmi 
Troppo folle lusinga. 

Coro in LONTàNO> CABRI, e detti. 

Air armi , air armi. 
Ozia Quai gridai 
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Cab. Accorri , Osia . Senti il tum ulto 

Che fra' nostri guetrierì 

Là si destò presso alle porte? 
Ozia £ quale 

N'è la cagion? 
Cab. Chi sa? 

JlmL Miseri noi! 

Saran giunti i nemici. 
Ozia Corrasi ad osservar. 

GIUDITTA, Coro, e dbtti. 

Giù. Fermate, amici. 

OziaGiuditU! 

Ami, Eterno Dio I 

Giù. Lodiam, compagni. 

Lodiamo il Signor nostro . Ecco adempite 

Le sue promesse: ei per mia man trionfa: 

La nostra fede egli premiò . 
Ozia Ma questo 

Improvviso tumulto. . . 
Giù. Io Io. destai; 

Non vi turbi . A momenti 

Ne uditete gli efielti . 
Ami. E se frattanto 

Oli^erne... 
Giù. Oloferne 

Già svenato morì. 
Ami- Che dici mai! 

Ach. Chi ha svenato OI(^erne? 
Giù. Io lo svenai 
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OttaTu stessa! 

jich, E quando? 

jfmi, E come 7 

Giù. Udite . Appen» 

Da Betulia partii, che m* arrestar» 
Le guardie ostili. Ad Oloferne inoansi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede 
A che Tengo, e chi son. Parte io gli scopro. 
Taccio parte del rero. Ei non intende , 
E approva i detti miei. Pietoso, umano 
(Ma straniera in quel volto 
Mi parre la pietà) m*ode, m* accoglie^ 
M'applaude, mi consola. A lieta cena 
Seco mi vuol . Già su le mense elette 
Fumano i vasi d'or; già vuota il folle 
Fra'cU>i ad or ad or tazae frequenti 
Di licor generoso, e a poco a poco 
Comincia a vacillar. Molti ministri 
Eran d'intorno a noi; ma ad uno ad ano 
Tutti si dileguar. L'ultimo d'essi 
Rimaneva, e il peggior. L'uscio costi» 
Chiuse partendo, e mi lasciò con liù. 

Ami. Fiero cimento^ 

Giù. Ogni cimento è lieve 

Ad inspirato cor. Scorsa gran parte 
Era ormai della notte. Il campo intomo 
Nel sonno univenal taceva oppresso. 
Vinto Oloferne isteaso 

Dal vino, in cui s'immerse oltre il costume» 
Steso dormia su le funeste piume. 
Sorgo; e tacita allor colà m'appresso» 
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Dove prono ei giacca. Rivolta al cielo 
Più col cuor che col labbro: Ecco V istante , 
Diasi, o Dio eT Israel, che un colpo solo 
Liberi il popol tuo. Tu*l promettesti; 
In te sfidata io V intrapresi; e spero 
Assistenza da te. Sciolgo, ciò detto, 
Da* sostegni del letto 

L'appeso acciar; lo snndo; il crin gli stringo 
' Con la sinistra man; P altra sotlero 
Quanto il braccio si stende; i voti a Dio 
Rinnovo in si gran passo , 
£ su l'empia cervice il colpo abbasso. 

Ozia Oh coraggio I 

Ami. Oh periglio I 

Giù. Apre il barbero il ciglio; e incerto ancora 
Fra'l sonno e fra la morte, il ferro ìmmeno 
Sentesi nella gola . Alle difese 
Sollevarsi procura; e glid contende 
L'imprigionato crin. Ricorre a' gridi; 
Ma interrotte la voce 
Trova le vie del labbro, e si dispenfe. 
Replico il colpo: ecco l'orribil capo 
Dagli ornai diviso. 
Guizza il tronco reciso 
Sul sanguigno terren: balzar mi sento 
Il teschio semivivo 

Sotto la man che il sostenea . Quel volto 
A un tratto scolorir, mute parole 
Quel labbro articolar, qu^li occhi intorno 
Cercar del sole i rat, 
Storile < miBacduur vidi, e tremai. 



35a BETULIA 

Ami. Tremo in udirio anch'io. 
Giù, Respiro alfine; e del trionfo illustre 

Rendo grazie alP autor. Svelta dal letto 

La superba cortina , il capo esangue 

Sollecita ne invdgo ; alla mia fida 

Ancella lo consegno. 

Che non lun^ attendea; doA duce-ealinto 

M' involo al padiglioa ; passo fra' suoi 

Non vista o rispettata, e torno a voi. 
Ozia Oh pzòdigioJ 
Cab. Oh portento 1 

Ach. Inenne e sola 

Tanto pensar, tanto eseguir potesti! 

E crederti degg'io? 
Gùi. Credilo a questo « 

Ch'io scopro agli occhi tuoi, teschio reciso. 
Ach, Oh spavento! È Oloferne; io lo ravviso. 
Ozia Sostenetelo , o servi : il cor gli agghiaccia 

L' improvviso terror. 
Ami. Fugge quell'alma 

Per non cedete al ver . 
Giù. ' Meglio di lui 

Giudichiamo, Amital. Forse quel velo 

Che gli oscurò la mente , 

A un tratto <a à. squarciò. Non fogge il vero; 

Ma gli manca il costume 

L'impeto a sostener di tanto lume. 
Prigionier che fa ritorno 
Dagli orrori al di sereno. 
Chiude i lumi a'rai del giorno « 
Eppur tanto il sospirò. 
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Ma cosi fra poco arriya 
A aoQnr la driara lace^ 
Che r avviva e lo conduce 
Lo splendor che PablMigliò. 
jich. Giuditta^ Ozia, popoli^ amici, io cedo» 
Vinto son io. Prende un novello aspetto 
Ogni cosa per me. Da quel che fui 
Non so chi mi trasforma: in me l'antico 
Achior più non trovo. Altri pensieri, 
Sento altre voglie in me . Tutto son pieno , 
Tutto del vostro Dio. Grande, infinito, 
Unàco lo confesso . I falsi Numi 
Odio» detesto, e i vergognosi incensi 
Che lor credulo offersi. Altri non amo, 
Non conosco altro Dio, cbo il Dio d* Abramo. 
Te solo adoro. 
Mente infinita, 
Fonte di vita, 
Di verità; 
In cui si muove. 
Da cui dipende 
Quanto «oroprende 
L' eternità . 
Ozia Di tua vittoria un glorìoao efietto 

Vedi, o Giuditta. 
^mi. £ non il solo. Anch* io 

Peccai; mi pento. Il mio timore offese 
La divina pietà. Fra' mali miei» 
Mio Dio, non rammentai che puoi, chi sei. 
Con troppo rea viltà 
Quest'alma ti oltraggiò, 
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Allor che disperò 
Del tuo floccono . 
Pietà, Si(^r, pietà; 
Giacché il pestito eoe 
Misura il proprio eiroc . 
Col suo rimono . 
Cab. Quanta cura hai di noi. Bontà divina! 

CARMI, E DETTI. 

Car, Furo, o santa eroina. 
Veri i presagii taoi : gli Assiri oppresse 
Eccidio universal. 

Ozia Forse è lusinga 

Del tuo desio. 

Car, No; del felice evento 

Parte TÌd*io; da* trattenuti il resto 
Fuggitivi raccolsi. In su le mura. 
Come impose Giuditta al suo ritomo > 
Destai di grida e d'armi 
Strepitoso tumulto. 

^mi. £ qui s'intese. 

Car. Temon le guardie ostili 

D'un assalto notturno, ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne . Il tronco informe 
Trovan colà nel proprio sangue involto : 
Tornan gridando indietro. Il caso atroce 
Spargesi fra le schiere, inlimorìte 
Già da' nosti'i tumulti ; ecco ciascuno 
Precipita alla fuga, e nella fuga 
L'un l'altro urta, impedisce. Inciam|}a e cade 
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Sopra il caduto il fuggitivo ; immerge 
Stolido in aen rinToloatario acciaro 
AI compKgflo il compegno; opprime oppresso, 
Nel sollevar P amico, il fido amico. 
Orribilmente il <campo 
Tutto rimbomlM intorno. Escon dal cbiuso 
Spaventati i destrieri, e vanno «adi' essi 
Calpestando per V orohre 
Gli estinti , i semivivi . A' lor nitriti 
Miate degli empii e le hestemmie e i voti 
Dissipa il vento. Apre alla morte il caso 
Cento insolite vie. Del pari ognuno 
Teme, iìi^e, perisce; e ognun del pari 
Ignora in quell* orrore 
Di die teme, ove fugge, e perchè muore. 
Ozia Oh Dìo! Sogno, o sou desto? 
Cor. Odi, o signor, quel mormorio funesto? 
Quei moti che senti 
Per Torrida noUe, 
Son queruli accenti, 
Son grida interrotte. 
Che desta lontano 
L'insano terror. 
Per vincere a noi 
Non restan nemici; 
Del ferro gli uffici 
Compisce il timor. 
Ozia Seguansi, o Carmi , i fuggitivi ; e sia 
Il più di nostre prede 
Premio a Giuditta. 
A>mi, O generosa donna, 
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Te sopra ogni altra Iddio 

Favori, benedisse. 
Cab. In ogni etade 

Del tao Talor si parlerà . 
jich. Tu sci 

La gioia d'Israele, 

L' onor del popol tao . . . 
Giù, Basta . Dovute 

Non son tai lodi a me. Dio fu la mente 

Che il gran colpo guidò; la mano io fui: 

I cantici festivi ofTransi a lui. 

GIUDITTA, E Coro. 

Coro. 
Lodi al gran Dio, che oppresse 

Gli empii nemici suoi, 

Cbe combattè per noi , 

Che trionfò còsi. 
Giù. Venne l'Assiro, e intornò 

Con le falangi Perse 

Le valli ricoperse, 

I fiumi inaridi. 
Parve oscurato il giorno; 

Parve con quel crudele 

Al timido Israele 

Giunto l'estremo di. 
Coro. 
Lodi al gran Dio, che oppresse 

Gli empii nemici suoi, 

Che combattè per noi. 

Che trionfò cosi. 
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Giù. Fiamme, catene^ e morte I 

Ne raiaacGÌò feroce : 
Alia teiribil Toce 
Betulia impallidì. 
Ma inaspettata sorte 

li estiDse m un momento, 
E come nebbia al vento 
Tanto furor spari . 
GofiO. 
Lodi al gran Dio, che oppresse 
Gli empii nemici suoi. 
Che combattè per noi , 
Che trionfatosi. « 

rìu. Dispersi, abbandonati 

I Barbari fuggirò: 
Si spaventò 1* Assiro, 

II Medo inorridì . 
Me fur giganti usati 

Ad aùalir le stelle; 
Fu donna sola e imbelle 
Quella che gli atterri. 
Coro. 
Lodi al gran Dio, che oppresse 
Gli empii nemici suoi, 
Che combattè per noi, 
Che trionfo così.. 

TUTTI. 

Solo di tante squadre 

Veggasi il duce estinto. 

Sciolta è Betulia, ogni nemico è vinto. 

Alma, i nemici rei, 

ftUTls. T. X. 17 ^ 



958 BETULU LIBERATA 

Che t' msidian la luce , 

1 risii son ; ma la superbia è il duce. 

spegnila ; e , spento in lei 

Tutto il seguace stuolo, 

Mieterai nulle palme a un colpo solo. 



GIOAS 

RE DI GIUDA 

Azione sacra, scritta dalP Autore in yienna 
<r ordine delV Imperator Carlo YI, ed ese^ 
guiia la prima volta con mutica del Reot- 
T8R nella Cappella imperiale Panno 1735. 



ARGOMENTO 



Uc 



ecào Oco$ia^ rt di Giuda .della /ami- 
ia di David, V empia Alalia , di lui madre, 
(lino che ti svenassero i figli tutti del fraprio 
iglio, ed occupò sceKereiA il regno a tfuegli 
nocenti dovuto. Ma Giosaba, sorella delVe- 
Unto "Oeosia^e moglie di Giofada sommo Sa- 
terdote, accorta allo scempio che ti faceva dei 
hnciulli reali, ne rajx accortamente il più pie 
vlo, chiamato Gioas^ ed insieme con la di lui 
ìutrice lo nascose nel tempio; dove il sommo 
Sacerdote Veducò con tal segreto^ che non solo 
\on giunse mai a traspirarlo Atalia, ma ne 
ure apparisce dal sacro Testo chefiìsse noto 
I' Sehia di Bersabea, madre del conservato 
tale erede. Poiché ebbe il picciolo Gioat 
ompiuto il settimo anno, il zelante Giofada 
9 scoperse «' Leviti ed al popolo , dai quali fu 
ppressa T usurpatrice^ e ristabilito sul trono 
^ unico rampollo della stirpe di David, donde 
ttendeva la terra il promesso Redentore . 
Reg. Hb. lY, cap. XI, XU. Paralip. liK II, 

ip. XXII, xxm, XXIV. 



INTERLOCUTORI 



GIOAS, picciolo fanciullo, erede del regno di 
Gia<U ed unico avanso della stirpe di Da- 
vid, aoUo nome d* Oaea, figliiiolo di Oco* 
sia e di 

SERIA di Renabea, Tedom di Ocosia. 

ATAUA, ava di Gioes^vaaipatcioedel tiono di 
Giada. 

GIOJADAf aommo Sacerdote degli Ebrtt . 

MATAN, idolatra, Sacerdote del tempio di Bui^ 
confidente di Atalia. 

ISMAELE, uno de' capi de'Leriti, coduktii 
di Giojada. 

Coso di donselle ebree, aeguaci di Sebia . 

I 

Cobo di Lenti. i 



JUatione »i rappregenia in Gerusalemme 
<ro ejuori del tempio di Salomone 
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GIOAS 

RE DI GIUDA 



PARTE PRIMA 



GIOJADA BD ISMAELE. 

Itm. Xjtemo Dio! Dunque scintilla ancora 
La face di Davidcle? Ancor quel puro» 
Misterioso fonte, 
Promesso alla sua stirpe, 
Lice dunque sperar? Dove s* asconde? 
Guidami al nostro re. 

GioJ. Modera, amico, 

Modera i tuoi trasporti. In questo sacro 
Soggiorno è chiuso il prezioso STanso 
Della stirpe reale: al trono a^ito 
Oggi renderlo io Toglìo. Ecco V oggetto 
Per cui più deir usato in questo giorno 
Sollecito mi Tedi. 

Ism, Il grande arcano 

Tutto ancor non intendo. Allor che ucciso 

Fu in Samaria Ocosia, 

Ultimo nostro re, di lui la madre 
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Il soglio ìnTase, e del tuo £|;lio i figli 

Soellenta svenò: tanto è possente 

La sete di regnar! Sei Tolte ha l' anno 

Rinnovato il sno corso; e godè in pace 

Delle sne colpe il fratto 

La perBda Atalia . Come rinasce 

Oggi il reale erede? 

Gim. Odi, ed adora ) 

Fido Ismael, nel portentoso evento 
L« prowidenxa etema. A me consorte 
Sai eh' è Giosal», ad Ocosia germana » 

Isnt. Chi potrebbe ignoralo? 

.Gi<j. A lei dobbiamo 

Il nostro re . 

lim. Come? 

Giai, Il crudel disegno 

inteso d' Alalia, corse Giosalsa 
Disperata alla reggia, e già compita 
La tragedia trovò. Là tutti tnvoiti 
Giacer nel proprio sangue 
Vide i nipoti (oh fiera vista 1) e vide 
Le lasciate ne' colpi armi omicide^ 
Tremò, gdossi, istupidì; seni* alma. 
Senza moto restò; ma poi successe 
All' orror la pietà. Prorompe in pianto; 
Svdlesi il crine ; or questo scuole , or qnelk) 
Va richiamando a nome ; or 1' uno, or V aUro 
Stringer vorria; poi si trattiene, incerta 
A qual primo di lor gli ultimi amplessi 
Sian dovuti da lei . Gettasi alfine 
Sul picciolo Gioas: l' età men lerma 
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^OTse più Ift commosse , o Dio piuttosto 
Que* moti regolò. Sei reca in gremlio, 
L' abbraccia) it bacia, e nel luiciarlo il sente 
Languìdailiente respirar: gli accosta 
* Subito al sen la man tremante, e osserra 
Che gli palpita il cor. Rinasce in lei 
La morta speme. Il semivivo infante 
Copre, rapisce, e a me lo reca. Io prenclo 
Cura di lui . Nella magion di Dio 
Cauto il celai. Qui risanò, qui creblie, 
Qui s* educò-: de' sacri carmi al suono 
Qui a trarre i sonni a|)prese; e furo i scioi 
Bsercìzii primieri 

Ministrar pargoletto a' gran misteri. 
Ism. Son fuor di me! Quando si piange estinta, 
Quando par che si lasci in abbandono 
La stirpe di Daviclde, eccola in trono. 
Pianta con, che pare 
Estinta, inaridita. 
Torna più bella in vita 
TaWclla a germogliar. 
Face cosi talora. 

Che par che manchi e mora. 
Di maggior lume adoma 
Ritorna a scintillar. 
Gioì, Non più, caro Ismael, vanne, eseguisci 
Quanto t* imposi ; e il gran segreto intanto 
Custodisci geloso. 
Ism. Ah eh* io pavento 

Che a' adombri Atalia 
Allo stuol numeroso oltre P uatto 
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De' Leviti , che aduna 

Il tuo cenno nel tempio. 
Gioj, ÀI ài festÌTO, 

Ch' io scelai ad arte , ascrÌTerà ciascuno 

L' insolita frequenza ; e 1* armi ìstesae. 

Che in questo tempio a Dio 

Davidde consacrò, saran da noi 

Impiegate al grand' uso . 
Ism, Ed abbastanza 

Ayrem di forse a sosteno: gli sdegni 

Della tiranna e de' seguaci suoi? 
Gioj. Va, saremo i più forti: è Dio con noi. 

610 J ADA B 610 AS sotto home d' OSEA. 

Gio, Padre, accorri... Ab non sai*.. 

Gioì. Figlio, che avrenne? 

Perchè cosi turbato? 
Gio. Io vidi ... Io stesso . . • 

Credimi . . . 
Gioj, Che vedesti? 

Gio. Armansi a gara 

I Leviti né! tempio; e lance e scudi 

Lor dispensa Azsaria. Questi non sono 

I sacri arredi usati 

Un di solenne a celebrar. 
Gioj. T accheU, 

Mio caro Osea; non paventar: quell'armi 

Non fian volte in tuo danno . 
^']?; Io non pavento, 

Signor, per me: che si profani il tempio 
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Tremar mi & . 
Giof, Ma de' guerrieri accìarì 

, Il lampo ti atterri? 
do» Per qnal ragione 

Atterrirmi dorea? Non Teglia Iddio 

In cnatodìa di me? Pur mei dicesti. 
C-iof, Io? 
Oio. Si. Non ti aoTvìene 

Che di Mosè bambino, esposto air onde. 

Narrandomi il periglio, 

Ecco, dicesti, o figlio, 

E piangeri frattanto, ecco una riva 

Immagin tua . Te custodisce Iddio^ 

Come lui custodi . Mosè difeso 

Dalla barbarie altrui 

Kinasce in te; tu rassomigli a lui. 
Oiof, Ma non dissi finor... 
^10. Qualcun s** appressa* 

Giof, (Che Teggo! Etemo Dio, 

La madre di Gioas! Nel proprio figlio 

Ecco b' avriene, e neppur sa chi sia .) 

SEBIA B nsTH. 
• 
Seb. Ah Giojadal 
Giof. Ah Sebia ! Tu qui ? Che aTf enne? 

Come in <3erusalemme? 
Seb. A sé mi chiama 

L'empia Atalia dal solitario esiglio, 
In cui ristretta io sono . 
Dal di eh' ella mi tolse i figli e il Irono. 
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Gioj, M« cht Toolf 
Seb, Non m* è noto. ÀTrà cliletto 

Fone 31 trionfar nel mìo dolore 

L' indegna usoi^iftlrìce . 
Gio, Perchè piange> signor, quella infelice? 
Gioj. Il saprai: iad intanto. 
Gio, Oh Dio, quanta pietà mi fa quel pianto I 
Seh, Giojada» è quel fanciullo 

Il figlio tuo? 
Gioj. No ; pargoletto il presi 

Orfano ad educar. 
Seh, S' appella? 

Gioj, Osea. 

Seh, L' età ? 

Gioj. Sett^ anni ha pcorsi . 

Sch. Ahf se non «a 

L'inumana Atalia, 

Appunto il mio Gioas così sana. 

Di chi nacque? 
Gioj. Noi so. Ma perchè tanto 

Di lui ricerchi? 
Seh. Ha un non so che nel volto 

Che mi rapisce. 
Gio]. (Oh del materno amore 

V'iolense segrete!) 
SeK E la tua madre , 

Osea, doT'è ? 
^^O' Mai non la TÌdi . 

^^^ I" P«rtc, 

Sventurato fanciullo, a me somigli: 

Tu sei prÌTO di m«dre« ed io di figli. 
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Oio. Deh non pianger perciò. Clù m7 Potieiibe 
Fané P eterno Padre 
A te rendere i figli, e a me la madre. 
Séb. Vieni, Tieni al miosen; questa, che mostri, 

Innocente pietà, quanto m* è cara! 
Gioj. (Ecco abbracciansi a gara 
La madre e il figlio, e sieguono del sangue, 
Sensa intenderli, i moti. Oh come anch' io 
A si tenero incontro 
Mi sento intenerir! Sappiano alfine. .. 
Ma no ; potria F eccesso 
Del materno piacer tradii F arcano.) 
Osea, Tanne, e m'attendi 
Nel portico tìcìu. 
Gio. Padre, ae m' ami» 

Rimanga in questo loco 
Ella con noi . 
Gioj, Va; tornerà fi» poco. 

Gio, Ubbidisco ; ma yedi 

Che piange ancor. Deh la consola . 
Seh. Ei parte 

Da me con pena; ei s* incammina, e poi 
Ritolgesi e tnttiensi. 
Mio caro Osea, perdiè mi guardi, e pensi? 
^10. Penso nel tuo dolor 

Ch' ebbi una madre ancor. 
Che quando mi perde 
Forse piangea cosi. 
Ah doye sia non so; 
Ma il nostro Dio lo sa: 
A lui la chiederò; 
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Egli, se vuol, potrà 
Renderla in questo cU. 

GIOJÀDA B SEBIA. 

Seb, Ah troppo in quel fanciullo 

L' età ràta è dal senno! Un tal portento 
Merita V amor tuo . 
Gioi, Sebia, non penai 

Che t' aspetta Atalia? Va; la dimora 
Iia potrebbe adombrar. Sai che i sospetti 
L* etema compagnia son de* tiranni. 
Seb. Ah tu m' af&etti a rinnovar gli affanni! 
Cioj. Chi sa, figlia, chi sa ? Forse ti resta 
Poco a sofirir. Non disperar*, confida 
NelP eterna pietà. Mi dice il core 
Gh* oggi lieta sarai . 
Seb, Ah padre, ah tu non sai 

Qoal tormento è per me, Tedora e serra 
Ritornar dove fui sposa e regina ; 
Veder la mia ruina 
Servir di trono al tradimento altrui; 
Ripensar quel che sono, e ^piel che fui! 
Nel mirar le soglie, oh Dio! 
Tinte ancor del sangue mio» 
Sentirò tremarmi il core 
E d' orrore e di pietà. 
Avrò innanzi i figli amati , 
Moribondi, abbandonati; 
£ la barbara frattanto 
Al mio pianto iniulteià. 
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GIOJADA. 

Miaen madre I Ah nuoTO sprone ali* opra 
Sia quel dolor. Di collocar sul trono 
Il germoglio felice 

Della pianta di Jesae ecco il momento. 
E maturo l' erento ; io me n' vrvcfjgfi 
A' moti impacienti « a' non usati 
Impeti del mìo cor. Conosco a questa 
Pellegrina virtù, che in me s' annida » 
La man che mi rapisce e che mi guida. 
jy insolito Tsìore 

Sento che ho il sen ripieno; 

£ quel Talor che ho in seno. 

Sento che mio non è. 
Frema 1' altrui furore; 

Congiuri a danno mio; 

Dio mi conduce, e Dio 

Trionferà per me. 

ATALIA E MATAN. 

Mai. Dove, regina? Ah le profane soglie 
Non calcar di quel tempio. Il Dio d* Ahramo 
Sai pur eh' ivi s' adora. 

Ala. Or non è tempo 

Di tai riguardi. È necessario, amico. 
Che a Giojada io favelli, e il grande inganno 
Cominci a preparar» 

JlfaL Sempre è periglio 

Là in tanti nemici 
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Te Slesia aT?entiinur. Toraa alla Kggla; 

A Giojada io n* andrò. 
Ala. Va danque, e sapjii 

La fiiTola adornar. Di' che per cenna 

Fui del re di Israele 

Uccisi i miei nipoti, e eh* io, fingendo 

Secondar qael tiranno, un ne salvai. 

Esagera il mio zel ; dona alf inganno 

Color cK Tenta; fa che la frode 

Sembri tirlù. Questo sognalo erede 

Oggi innalzar oonTiene. 
MaU Oggi! E a qaal fine 

Tanto afiiettar? 
Aia, Mille sospetti in seno 

Nascer mi fa P insolita frequenza 

Di questo tempio; in ahri di ftativi 

Tal non fu mai: tanti nemici insieme 

Tremar mi fanno. Io da gran tempo osservo 

In fronte a molti un finto zelo , un certo 

Violento rispetto, una sforzata 

Tranquilliti che mi spaventa . Aggiungi 

Questi de' lor profeti 

S|)ar8Ì presagii , onde ingannalo il Tolgo 

Spera ancor che risorga 

La Davidica pianta, ed indi aspetta 

U suo liberator. 
MaL Folle speranza, 

Che tu vana rendesti. 
Ala. ^ Eh non paTento, 

Mio fido, il ver; temo un inganno. -Ogui altro 

Può pensar com' io penso. £ se fra luro 
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S^ mrisa un sol di figurar, d' esporre 
Un fantasma real, qual pensi allora 
Ch' io divenissi ? Il crederà ciascuno : 
E se v' ha chi noi creda, a danno mio 
Simulerà credenza . Ah si prevenga 
Si fiero colpo. A nostro prò volgiamo 
L* altrui credulità. Pria eh' altri il finga, 
Fingiam noi questo re; ma resti sempre 
In poter nostro, e viva sol fintanto 
Ch* ntil ne sia , Per questa via deludo 
I creduti presagi. 

Disarmo l' odio altrui , scopro quai sono 
I falsi amici, e m'assicuro il trono. 

Bfat, Oh donna eccelsa! Oh nata 
Veramente a regnart 

éiUi. SeMa 8* appressa ; 

Taci: alla nostra frode 
Necessaria è costei. Vanne; io t* attendo 
Là di Baal nel teinpio. 

Mal, Io vo; ma seco 

Tu gli odii tuoi dissimular procaccia. 

SEBIA ED ATALIA. 

Seb. (Mio Dio,m* assisti ali* empia donna in faccia.) 
'éta. Alfin posso una volta 

Stringerti' al sen, diletta nuora, e posso... 

Perchè ritiri il pie? Che temi? Ah lascia... 
Seb. Non insultar, regina, 

Alle miserie mie. Svenasti i figli; 

Non derider la madre. 

META5. T. X. iS 
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j4in. E ancor t^ ingomlira 

Questo Tolgare error? 

Sch. Negar dorrei I 

Dunque fede a qnesO occhi? Io non accorsi 
Alio scempio iniiman'^? Io non Iròvai 
Giù eslinti i figli miei? Da loro a fona 
Svelta non fui ? 

y^'rt. Ma non perciò fu mio 

Della lor morte il cenno . Ernn mio sangue i 
Alfìn qn«4gr innocenti; e s'io li piansi^ i 

Il ciel io sa. 

Seh. Ma di chi fu? 

Ala, Dell' empio 

Re d' Israele; ei fé' svenarli, e poi 
Sovra di me ne rovesciò mendace 
L' odio e la colpa. Io mei soffersi, e tacqui; 
Ch' altro allor non potea; ma venne il fine 
Tìe' nostri affanni. Oggi di nuovo in trono 
Gerusalem t'adorerà; sarai 
Oggi madre d' un re . 

Srh. Madre l E in qual guisa 

Rinasce un figlio mio? 

Aia. Da noi salvato 

Uno ne fingerem; della tua fede 
Nessun duhiterà. 

Seh. (Che ascolto!) 

Afa, io vissi. 

Figlia, per gli altri assai; viver vorrei 
Qualche giorno a me stessa . Il tedio e gli arni 
M' nggravan sì ,chc del governo al peso 
Già mi sento inegual. Del re, del regno 
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l«a cìin t' abbandono i 
Riposo io biamo, e non lo troTO in trono* 
Seb. (Che oirorl) Ma come sperì 
; Che resista V inganno 
All' esame di tanti ? Al santo lelo 
Dell' accorto Giojada? 
dia. Io lo prerenni; 

Sari per noi . 
$eb. Giojada ancor! 

Ala, Si; tutto, 

Tutto pensai . Vanne alla reggia ; il resto 
Fra poco a parte a parte 
A spiegarti verro. Chi ti consiglia, 
Nulla obblio ; ben puoi fidarti, o figlia . 
Figlia, rasciuga il pianto, 
E più non ti doler: 
E tempo di goder ; 
Piangesti assai. 
Vanne , e più giusta intanto 
Vedi il mio cor qual è. 
Quanto pensai per te, 
^ Quanto t* amai . 

SEBU. 

Che falso amor! Che fraudolenti offerte! 
, Che reo pensieri Porgere a destra ignota 

Di Davidde lo scettro! Ad uso infame 
i Far che senran delusi 

I divini presagii! E me di tanta 

Enormità voler ministra! Eppure 
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GiojacU Ì8te8SO...À}i non è reti conosco 
L* incorrotto pastor. Ma se 1* a-res^e 
V empia sedotto? Egli pur or mi disse 
Ch'oggi lieta sarò. Si tornì a lai 
Pria che alla leggiai. Ah non sodrir che sta. 
Signore, il tao gran noriie 
Calpestato cosi , che il t isio esulti , 
Che gema la TÌrtù. Mostra una volta 
Quel che puoi, quel che sei: 
Sian distinti una volta i buoni e i rei» 
Armati di furore, 

Confondi un cor si rio». 

Vendica, eterno Dio<, 

L' opi^essa yerìtà , 
Ardano le saette 

Del Dio delle Tcndelte 

Chi non curò l' amore 

Del Dio della pietà. 

CORO DI DONZELLE EBREE . 

Da^ colpi insidiosi 

Di lingua rea, che lusingando uccida. 

Difendine, Signor. D* occulta frode. 

Che alletta ed avvelena, 

Signor, lo sai, tutta la terra « pienai. 
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PARTE SECONDA 



ATALIA £ ttATAN. 



.d: 



attmdleTtì già sUnca, 
Ad incoairaxti io vengo. A che lardasti 
Si lung'oia, o Matan? Donde quell'ira 
Che in volto li sJEaTÌlla? 
^at. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza. Or va, xisparmia, 
Contro il consiglio mio, del Dio d' Abcamo 
1 protervi segnaci: un di sapranno 
Farti pentii di tua pietà. 
a. Che avvenne? 

Spiegati* Andasti al tempio? 
aL Andai» ma chiuse 

Ne ritrovai le porte. Invan più violto 
Con la man, con la voce 
Mi procurai l'ingresso: eran ueg^tte 
Dagl'interni custodi 

Le istanze mie. Pur non mi stanco; espongo 
Chi son io > chi m'invia, die utile ad essi 
Un grande arcano io deggìo 
1 Giojada scoprir. Ma non per questo 
Ammesso fui. Già di dispetto e d'ira 
Fremendo mi partia, quando improvviso 
Su i cardini sonori 
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Strìdon le porte. Io mi rirolgo, e miro 
Cinto d* annati e di purpurea spoglia 
Giojada istesM in in l'aperta a<^a. 
Aia. D* armati ! Onde quell' anni ? 
Mot» Ah, dii ta mai 

Qual tradimento è ^oitol Odi. Il auperbo, 
Che vuoi? mi dice. Io premo F ira; il chiana 
Dolcemente in disparte; in basse note 
Tutto gli espongo. £i con un riso incerto 
Fra dispresao e pietà m'ascolta, e poi 
Senaa parlar ù. fdge; in iaccia mia 
Fa richiudere il tempio; e, com*io foisì 
Vii serro tuo del più negletto stuolo. 
Là m'abbandona inonorato e aolo. 

AUu Ah Matan, si cospini 

Contro di noi. La meditata finode 
Corriamo ad eseguir. SiuA baalanle 
Sol di Sebia U fede 
Per sosteneria. 

MiiL, Ed in Sehia confidi! 

£Ua al tempio or a' invia. 

Aia. Perfida... 

MaU E, qiitii 

Fedd ti sia, die puoi sperarne? Ah troppo 
Già profonda è la piaga : il ferro, il foco 
Porre in uso oonvien. Raduna i tuoi. 
Opprimi i rei. Là di Baal su l'are 
Io volo iatanto a secondar co'TOti | 

Le furie tue. Non ascoltar pensiero | 

Che parli di pietà. Gli empii, gl'infidi 
Distruggi, abbaiti, iaoeneiisci, uccidi. 



RE DI GIUDA a79 

Là nel suo tempio istetso 

Arda lo stuol profano ; 

Yeggasi il colle e il piano 

Di sangue rosseggiar. 
'E del profano stuolo 

Non si risparmi un solo 

Che sul compagno oppresso 

Rimanga a lagrimar. 

ATALIA. 

me! Qaal nuova 

ndità m'opprime! Il riscliio apprendo, 
come etilarlo .Eguale al mio 

iffanno^ cred'io, di egro che sogni 

lioente ruioa, ed a foggirla 
si senta valor. Torna in te slessa, 

>lviti, Atalia; svegltftti, e scosso 

^sto indegno letargo... Oh Dei I... non posso. 

lo spavento d'ogni aura, d*ogni omlnra; 
Atra nebbia la mente m'ingombra. 
Freddo gelo mi piomba sul cor. 

/alma stessa, die palpila e freme, 
Non sa come s'accordino insieme 
Tanto sdegno con Canto timor. 

GIOASeGIOJADA. 



Vieni, Gioas, vieni mio re* 

Se m*ami, 
^eh, caro padn: mio, chiamami figlio. 
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Se perdo qncsto nome, 
Che mi giova esser re? 

Gioj, Si, ilei mìo cor» 

Unica, amala, e gloriosa cura. 
Come Yorraij ti chiamerò. 

Gio, Ma intanto 

Perchè piangi, o signor J Tremar mi fanno 
Queste lagrime tue. 

Gioj, Non sempre, o figlio, 

Si piange per dolor. 

Gio. Che dirà mai 

Nel Tedermi la madre in queste spo^e 7 

CriW. N'esulterà, se delle spoglie al pari 
Trova in te regio il core. 

Gio, Or che re sono, 

Sarà degno del trono anche il cor mio ; 
Non sta il cor de* regnanti in man di Dio? 

Gioj, Sì; tei dissi, e mi piace 

Che il rammenti, o Gioas; ma spesso ancora 
Cercando ad arte occasion, t'esposi 
I doveri d' un re : (jueslo è il momento 
Di ripeterli, o figlio. Oggi d'un regno 
Dio ti fa don ; ma del suo dono un giorno 
Ragion ti chiederà. Tremane; e questo 
Durissimo giudizio, a cui t'esponi. 
Sempre in mente ti stia ; Comincia il regno 
Da te medesmo. I desiderìi tuoi 
Siano ì primi vassalli, onde i soggetti 
AJibiano in chi comanda * 

L'esempio d'ubbidir. Sia quel che dei, 
^on quel che puoi, dell' o]^u» tue misura. 
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Il pii]3blico procura 

Più che il tuo ben. Fa che in te •* ami il padre, 
Non si tema il tiranno. £ de legnanti 
Mal ai curo custode 

L* altrui timore ; e non ai svelle a fona 
L'amore altrui. Fremii dispensa e pene 
Con esatta ragion. Tardo risoWi; 
Sollecito eseguisci ; e non fidarti 
Di lingua adulatrice 
Con -vile assenso a lusingarti intesa ; 
Ma porta in ogni impresa 
La prudenza per guida. 
Per compagno il valore, 
La giustizia sa gli occhi, e Dio nel core . 
Tu coippir cosi procura 
Quanto lice ad un mortale, 
£ poi fidati aUa cura 
Dell* etemo Gondottier. 
Con vigore al peso eguale 

L'alme Iddio conferma e regge, 
Che fra V altre in terra elegge 
Le sue veci a sostener. 
Gio. Sì, queste norme, o padre» 
Di rammentar prometto. 
Prometto d' osservar. 
Gio/. Ma è tempo ormai 

Di rimover quel velo 
Che ti cela a' Leviti. Ascendi il trono; 
Ma prima al suol prostrato, 
Come apprendesti, il Re de' regi adora, 
£ al gran momento il suo soccoiBO implora. 
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Gio. Signor, che mi traesti 
Dai aen del nulla , e mi scolpisti in fronte 
Lealtà immagine tua, di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a seconda 
De' tuoi santi voleri 

L^opre mie« le mie voci, i miei pensieri. 
Ah, se ho da vitere 

Mal fido a te. 

Su Falba estinguimi. 

Gran Re de* re; 

Prima che offenderti. 

Vorrei morir. 
Tu del tuo spirito 

M* inonda il cor; 

Tu saggio rendimi 

Gol tuo timor; 

Tu Palma accendimi 

D'un santo ardir. 

GIOAS, GIOJADA, ed ISMAELE. 

Oioj, Ghe mai reca Ismael? 

**m. Giojada, oh Die, 

Qual furor ne sovrasta! O tutto, o parie 
Atalia traspirò . Freme, raccoglie 
Almi, faci, guerrieri; ed a momenti 
Gì assalirà nel tempio. 

^'°* ^ Ahimè! Chi mai. 

Chi ci difenderà? 

C'»/-. Chi ci difese 

Inaino ad or, chi d'arrestarsi in cielo 
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Spettato! de' suoi adegui al sol coouniae, 
Chi Gerico espugnò^ chi'l vaxt divise. 

Ism. Vieni con la tua fede 
A confermar de' timidi Leviti 
La TÌrtù Tadllante. 

Gioj, Andiaaio. 

Gio, E solo 

M' aUMindoni , o signor ? 

Gioj. No; Tiene appunto 

La madre tua. Tomo fra poco. A lei 
Va 9 corri in braccio, e rasserena U ciglio. 
Sebia, questi è'I tuo re, questi è'I tuo figlio. 

SEBIA, E GIOAS. 

Seb. (Ah dunque è TerL Gelo d* orror! L' indegna 

Fin Giojada ha sedotto: ecco il fiincittUo 

Che il trono ad usurpar scelse Atalia. ) 
Gio, Ah cara madre mia... 
Seh. Tad. Chft madre? 

Non appressarti a me. 
Gio» Cone! Non sai • . . 

Seb. Tr(^po so, troppo intesi. 
Gio. Eppur som io . . . 

Seb. L'ablNxrìmento mio. 
Gio. Sia in che peccai? 

Tanto sdegno perchè? Poc^ anzi ignoto 

Mi compiangi, m'abliracci; 

Or che son figlio tue, da te mi scacci? 
Seb. Tu figlio mio! Non usurpar quel nome; 

Quelle Testi deponi. 
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Gio. Eterno Dio! 

10 non floo figlio tooF Ma chi aon io? 
Seb, D*un empio tradimento 

11 misero stiomento. 

Gio. Ah non è vero : 

Io tono il tuo GioM. 
Scb. Onde il lapesti 7 

Di', dù ti rende ad affermarlo ardito ? 
GifK Giojada, che mei disse. 
Seb. Ei t'ha tradito. 

Gio. Che 1 Giojada tradirmi I Ah madre, e come 

Lo puoi pensar? Tu noi conosci. E vuoi 

Che il mio padre m'inganni, e che nutrisca 

Un pensier cosi rio 

Accanto al santuario, in faccia a Dio? 
S<b, Ma Dìo ne'hcci loro 

Fa i malvagi cader. Spera l'infido 

Che serva la mia voce 

Ad attestar l'inganno; e questa appunto 

Servirà per scoprirlo. Io volo, io volo 

La frode a pubblicar, prima die sparsa 

Fra le credule genti... 
Gio. Madre, ah no; dove vai? Fermati, esenti. 
Seò. Partir mi lascia. 
Gio. ' Ah per pietà... 

Seb. Che fai ? 

Perchè ti pieghi al suolo? (Epppur mi sento 

Indebolir.) Non trattenermi, audace. 
Gio. Dimmi figlio una volta, e vanne in pace. 
h~iSeA. ^Ah qual virtù nasootla 
Quegli umili delti! 
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Qaal tnmuUo d'afikti 
Mi sento in aenl Qaal teneressa il sangue 
Ricercando mi Ta di vena in venal 
Ah d' abbracciarlo io mi trattengo appena*) 
Gio.E neppurvuoi mirarmi? 
Seb. Eh sorgi... (Oh Dio!) 

Sorgi... 
Grò. Siegui a parlar: perchè gli accenti 

Cosi troncando Tai? 
Seb. (Qnasi, senza Toler, figlio il diiamat. 
Ah che vuol dir ^estMra 
Che nasce appena e muore ! 
Ah che Tuol dinni il core 
Con tanto palpitar! 
Vorrei sdegnarmi, e piango; 
Vorrei sgridarlo, e sento 
Che troppo il labbro è lento 
Gli sdegni a secondar.) 

GIOJADA, GIOAS»bSEBIA. 

Gioj. Eccomi a toì . Tutto è disposto. 

Gio, Ah padre, 

Soccorrimi • 
' Gio/. Che fu? 

Seh, Giojada, e come 

Quella fronte sicura 

Ardisci d'ostentar? Come non temi 

Che il suol t*ingbiolta? 
Gin. In questa guisa , o madre . 

Deh non parlar. 
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Seb. Fuggi, e, se a Dìo non puoi, 

Celati per veiigogna al mondo e a noi. 
Gioj, Io, regioal £ perchè ? 
Seb, Perchè, mi chiedi? 

Ta ministro di Dio, ta de^fedeH 

Sacerdote, pastor, maestro e padre. 

Tu ingannarci così! Tu alzar sul trono 

Un finto rei Tu èecondac le frodi 

D*un empia usurpatrice! 

Oh secolo infelice 1 E da chi mai 

Fede si pub sperar, se il viaio istesso. 

Se il y'ìzìo usurpa alla pietade il manto? 

Se i ministri di Dio giiuigono a tanto? 
Gioj. Or comprendo Terror. Questo tu credi 

Quel Gioas che Atalia 

Volea mentir. Venne a tentarmi, è vero, 

L' empio Matan , ma senza prò . T* accheta ; 

Questi è il -vero Gioas, serbato al trono 

Per disino consiglio . 
Gio, Madre mia, non tei dissi? Io aon tuo figlio. 
Seb. Ma come? 
Gioj. Or lo saprai. Venga GìosbIm, 

£ la real nutrice. 

Siedi in trono, o mio re. Questo sostieni 

Sacro Tolume. E toì, ministri, intanto 

Rimovete quel velo. 
Seb. Deh rischiara i miei duhhii,o Re del ciele^ 

ScHIfiSE DI LSVITI E DETTI . ' 

'. Sacci guerrieri, a sostenere eletti 
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L' onor di Dio, del regio tronco ^ntico 
Ecco r unico germe, all' ire insane 
Dell' empia donna e de' seguaci suoi 
Involato dal ciel, serbato a voi. 
Eccovi chi spirante 
Lo rapi dalla strage. Ecco di madre 
Chi le reci compi. Vedete il -volto 
Pieno di maestà ; mirate il seno 
Che serba ancor della crudel ferita 
Le margini funeste; il braccio in cui 
Questo sempre apparì segno \ermìglio, 
Da eh' ei vide nascendo il di primiero. 

Seb.Oh. mio sanguel Oh mio figliol E -vero, è vero. 

Gioj, Le mie parti ho compite. Io vel serUi 
Cauto e geloso al santuario appresso; 
Io gli adattai le regie insegne ; io 1' unsi 
Del sacro ulivo. Il prezioso pegno 
Difendetevi adesso ; io vel consegno . 

CORO DI LEVITI . 

Lieta regna e lieta vivi, 
O di lesse eccelsa prole 
Nostra speme e nostro re. 
Gioì. Signor, prometti a Dio 

Che ognor sarai delle sue leggi sante 
£ vindice e custode. 
Gio. Sì, Gìojada, il prometto a Dio che m'ode 
Gioj. E voi giurate, amici, 
Prostesi al regio piede, 
Ossequio, amore, uhlyidienaa, e fede. 

CORO DI LEVITI . 

Fc giuriamo; e Dio ne privi 
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DI «mirar più i rai del soler, 
Se manchiam giammai di fé. 
Lieta regna e lieta yìtÌ, 
O di Jesse eccelsa prole. 
Nostra speme e nostro re . 
Gioj, Ma qual tumulto è questo! 
Seb, Ecco del tempia 

Le porte a terra; ecco Atalia. Deh mira 
Come torbida gira intomo il ciglio ! 
Gio, Salvati, madre mia. 
Seb, Salvati, o figlio. 

ATALIA E DETTI. 

jfta» Perfidi . . .traditori . . . 

Gioj. Arresta il passo. 

Empia figlia d^ Acabbo. Odi V estrema 

Deir eterne minacce; odila, e treron . 

E stanco Iddio di tollerarti: è giunto 

Lo spaventoso giorno 

Per te del suo furor. Sul capo indegno 

L' onnipotente mano 

Aggravar non ti senti? Ah degli abissi 

Pendi già su la sponda ; 

La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da questo sacro albergo» 

Scellerata, t' invola, e noi fiinesti 

L^ aspetto di tua sorte. 

La nera, cbe hai d* intorno, ombra di morte. 
^ta. Ahimè, qual forza ignota 

Anima quelle voci! Io tremo, io sento 
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Tutto ìnonclaTini il seno 
Di gelido sudor... Fuggasi.. .Ah quale... 
Qual è la TÌa? Chi me Y addita? Oh Dio, 
Che ascoltai! Che m^ avyennel Ove son iot 
Ah V aria d* intorno 
Lampeggia, sfa-villa; 
Ondeggia « Taci Ila 
LMnfido terreni 
Qual notte profonda 
D' orror mi circonda! 
Che larye funeste. 
Che smanie son queste I 
Che fiero spavento 
Mi sento nel seni 
Gifff, Traggasi V infelice 

Altrove a delirar. 
Gio. Giojada, ah vedi 

Come timida fag^. 
Gioj, Osserva, o figlio, 

Qual' è il fin de' malvagi . Iddio li sofTrr 
Felici un tempo, o perchè vuol pietoso 
Lasciar spazio all' emenda, o perchè vuole 
Con essi i buoni esercitar; ma piomba 
Alfin con più rigore 
Sopra i sofferti rei l' ira divina. 
Ah sia scuola per le V altrui mina. 

ISMAELE E DETTI. 

I$m. Dal tempio uscita appena. 
Signor, cadde Alalia, da man fedele 

META.5. T. X. 19 
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Trafitta il sen. Gemsalemme esulta: 
K cllslrutto Baal; Matan istesao 
Da* tuoi seguaci oppresso 
Spira collt fra V idolatre mura 
Su V are del suo Dio V anima impura. 
GioJ. L'opra è compita. Ecco di nuovo in trono 
Di Davidde la stirpe . Han pur veduto 
Si bel di gli occhi mìei! Quando a le piace, 
Or fa. Signor, ch'io li racchiuda in pace. 

CORO DI LEVITI . 

La speme de' malvagi 

Svanisce in un momento, 

Come spuma in tempesta, o fumo al vento. 

Ma de' giusti la speme 

Mai non cangia sembianza ; 

Ed è l' istesso Dio la lor speranza . 
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FIGURA DEL REDENTORE . 

Azione tacra , acriUa daW Autore in Vienna 
cT ordine dell* Imperator Carlo VI , ed ese^ 
giòia la prima volta con mutica delVKEhTE" 
RI neUa Cappella cesarea la settimana ionia 
deW anno 1740* 



AFFERTIMENTO 
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l silenzio del sacro Testo ha lasciato in 
dubbio , se Àbramo comunicasse a Sara il co» 
mando divino di sacrificare il proprio Jìglio; 
onde noi fra le opinioni, nelle quali si divido^ 
no gli Espositori, abbiamo abbracciato quella 
che lo asserisce, (i) come più utile alla condotta 
delC azione, al movimento degli affetti, ed alla, 
rassomiglianza della Jìgura che ci siamo prò- 
posa dP esprimere . 



(i) Àug. Serm. iiZXiii de Temp. Gffeg. Nyat 
Procop. Perer. Tirin. Calmet CommeDt. in Goc. 
cap. XXII, T. 3. Joan. cap. yiu> ▼. 56. 
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ABRAMO E ISACCO. 

Abr. ìS on più, figlio, non più. Senz' aTvederci , 
Ragionando fra noi, la maggior parte 
Scorsa abbiam della notte. A questo segno 
Te il desio di saper, me di Tederti 
Pender dalle mie labbra 
Ha sedotto il piacer. Va, caro Isacco; 
Basta per or. Deesi alle membra alfine 
Il solito riposo. Un altra volta 
Il resto ascolterai . 

Isa. Quando a narrarmi 

Ritorni, o genitor, de* casi tuoi 
La serie portentosa, un tal circonda 
Tutta l' anima mia dolce contento. 
Che stanchezza non sento , 
Che ri(>oso non curo, 
Che mi scordo di me. Tu mi rapisci 

I* Negli eventi che narri, e leco a parte 

' "è 

% 
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D' esaerne giuievei . Se fido a Dio 

Lasci il terren natio, teco abbandcwio 

Le campagne caldee; teoo di Caira 9 

Teco di Palestina 

I monti, le foreste 

Àbito pellegrin . Se cibo astretto 

Lungi a cercar ti sento, io t* accompagno 

In Gerara, in Egitto, e gelo a' rischi 

Materni e tuoi. Se i debhellati regi 

Incalzi yincitor, presso alle fonti 

Seguito del Giordano 

La tua vittoria anch' io. Ma quando esponi 

Le promesse di Dio, lo stabil patto 

Fra te fermato e lui, con m' ingombri 

Della presenza sua, cbe odo il tenore 

De* delti eterni, e me ne trema il core. 

Ab di tua vita il corso, ah quale è mai ! 

Scuola per me ! Neil' opre tue ritrovo 

La norma delle mie ; nelle vicende. 

Che odo narrar, maravigUose e strane 

Veggo le strade arcane 

De* consigli di Dio; quant' egli è grande 

Veggo in tanti portenti, in tanti doni 

Di coi largo è con te: veggo a qual segno. 

Padre mio, gli sei caro; 

E mille intendo, e mille cose impero. ' 

jihr. Lo so; parlando a te, seme non ^rgo 
In ingrato terren ; ma parti ; assai 
Questa notte . . . 

Isti' Ah signor, dopò il presagio < 

Deli' ospite stianìer, di cui la madre 
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Rider 8* udì, fKmmi, die STTenne? Ah dimmi 

Sol questo, e partirò. 
Abr. la erento in bcet e 

li presagio «TYerò. Grave s' intese 

Sarà fra poco il sen . Germe novello 

In sua stagion produsse . 
Isa, Ed io son quello? 

Abr, Si, figKo: il tuo natale 

Costò un prodigio alla natura. I tuM 

Ordini violò . D* arida pianta 

Tu sei mirabil frutto. 
Isa. E la promessa... 

Abr. E la promessa etema 

In te si spiega, e compirassi in qaeHi t . 

Che nasceran da te. Questo terreno^. 

In cui stranier peregrinando or vai, t ^ t\:^ i 

Pia dal NUo aU* Eufrate I 

Suddito a* figli tuoi. a 

Isa, Dunque i mia a^ . 

Abr, Degli astri e delle arene 

Saran più numerosi: il suo diletto . 

Popolo Iddio gli appellerà; per loto 

Meraviglie oprerà; principi e ttfj^i 

Ne avrà la terra; e tutti 

Gli abitatori suoi. 

Quanti verzan, fian benedetti in noi. 
Isa. Oh gloriai Oh sorte! Oh me felice !.. 
Abr. A 

Non t* abbagliar fra tanta gloria . È cGiu^e 

Spesso il piacer ; che fra il piacer nasciù 

Serpe talpr la rea superbia in seno. 
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£ le gfBxìe del ciel cambia in Teleno* 
Isa, No; da tal peste io sento 

Libera l'alma mia. Sento... Ma pure 
Ingannarmi potrei. Nessun sé stesso 
Conosce aj^ieno. Ah non parìasti a caso, 
Padre, così. Tu fai tremarmi il core. 
Abr. (Oh fonte di TÌrtù, santo timore') 
Isa, Ahimè! Nulla rispondi? Ah padre amalo, 
Pietà di me. Se traviai , m'addita 
11 perduto sentiero. A' piedi tuoi 
Eccomi... 
4br, Ah uttfgi, Isacco, 

Vieni al mio sen: ti rassicura. Il padre 
'^aTverte* non t'accusa. Anzi il prudente 

Dttluhitar m'intenerisce a degno, 

De' di, sento di gioia umido il ciglio. 

Ah di le or sei, Dio ti conservi, o figlio. 

ScuoMf ^ macchiar quest'anima 

La DcDovesse il. suo candor, 

Che i.Tu per pietà soccitrrimi, 

Vegg« Amato genitor; 

De' e Tu m'impetrasti il nascere, 

Veg. Tu impetrarmi il morir. 

Di <<he se innocente e candido 

t^ad Non mi sentissi il cor, 

£ u Mi aaria morte il vivere, 
jibr. f Me non potrei sofirir. 

Ini 

Qui, ÀBRAMO, POI ANGELO. 

Isit, t 

De come, « con c^uai voci, 
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Mio benefico Dio, di Unti doni 
Gruie ti lenderò? Donanni un figlio 
In età n cadente 

Fu gran bontà ; ma darlo tal che aia 
La teneresaa mia, la mia aperansa, 
Il dolce mio sostegno, ah questo è un dono 
Questo «..Ma qual su gli occhi 
Luce mi balenò? Si presto il giorno 
Oggi il sol riconduce? Ah no» che il sole 
Non ha luce si yiva: 
Riconoaoo que*rai; sento chi arrita. 
^R^Abcamo, Àbramo. 
Al^. Eccomi . 

Ang, Ascolta* E un cenr. 

Dell'eterno Fattor quid eh* io ti reco. 
Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletti)^ j^'^ I 
L* unigenito Isacco: ^ 

Vanne al Moria con liù. Là di tua nu 
Dio f impone eoo , svenalo, e 1* of&i^^ . 
> In olocausto a lui. Qual di que*mor ' 
Di tanto onor sia degno, 
Chiaro conoscerai: daronne un segno 
Quell* innocente figlio, 
Dono del ciel ù raro. 
Quel figlio a te si caro. 
Quello Tuol Dio da te. 
Vuol che nmangp esangue «^^ 
Sotto al paterno ciglio ; 

Vuol che ne sparga il sangocMiure 
Chi vita già gli die. • 
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ÀBRAMO. 

Etemo Dio! Che inaspettato è questo. 
Che terrìbìl comando! B figlio mio 
Vuoi di' io ti srenij e nel comando istesso 
Mi ricordi i suoi pregi! 
Mi ripeti quei nomi atti a destarmi 
Le più tenere idee! Ma.. .Tu P imponi; 
Basta. Piego la fronte; adoro il cenno: 
Quel sangue Tersero. Ma Isacco estinto. 
Dote aon le speranse? E non ^oppone 
La promessa al comando ì 
Ko, mentir tu non puoi; 

^d io/deggio ubbidirti. Il dublno è colpa , 

De' dt'è l'esaminar à. gran mistero. 

Ab di Oio, A t'ubbidisco, e credo e cpoo: 

Scuola* tremendo passo 

La oc£ji, o Signor. Son pronto affopca. 

Che i,1 eseguirla, e TOglio: 

VeggcA ferir, chi sa? Può co' suoi moti 

De' e Tmi il cor; può TaciDar la mano, 

Veg^ J(a non mi dai: 

Di c<ht uomo, io son ptdre, e tu lo sai. 

Pad . pastorij ola. 

-^^r. j GAMABI, ràswu, s dbxto . 

In ii 

Quc» ' Che imponi? 

•^*''- * Isacco... 

De^ sonno... (Oh Dio!) Si desti. 
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Un giumento s'appresti; e due di voi 

Siano pronti a aq^rmì. 
Cam, Ad ubbidirti 

Volo, o signor. 
Ahr, Senti. 

Gam, Cht brami? 

Abr, Osserra 

Gbe Sara non ascolti. Il suo riposo 

Non disturbar. 
Gnm. Canto sarò . 

ARRAMO , PASTORI , POI SARA . 

Jhr. Si taccia 

Per ora a lei l'arcano, e si rispetti v 
n materno dolor. Più tardi.. .Oh Dt^ DioI 
Ella vien: che dirò? ! 

Sara Tanto l' auroraia 

Percbè previene Abram? Qoal nuclei; 

Abr. Sara, io deggio una pura . , 

Vittimala Dio svenar. Gli aridi rr 
Ch'arder dovran su l'ara, 
Or dal bosco vicin sceglier vogl' io 
Di propria man . Non trattenermi : 

Sara Né teco esser potrò? 

Ahr. No; cpiesta 

Piacciati rimaner. ^<o. 

Sara Cornei Io tant'a 

Alle girne, agli affanni ppure 

Ti fui compagna ; or de' tuoi merti atsai 
Esser più non dovrei' 
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Ahr. ( Gioata è V accusa. 

ì^o^ d'un merlo si grande 

Fraudar non dewi : oda Tarcan.) Pastori, 

Irasciatemi con lei. 

(Mio Dio, reggi il suo core e i detti miei.) 
Sara (Che mai dirmi Torrà?) 
Ahr, Consorte amata, 

DI tante grasie e tante 

Che Dio ti fe% di\ ti rammenti? 
Sara ^ come 

Ohbliarle potrei? 
^hr. Sci grata a Ini? 

Sara £i l)en Tede il mio cor . 

V. Ma se di questa 

•ratitudinc tua da te volesse 

I^e*u*hedifficil prova? 

Ah di Incontrerei 

Scuolt»Ua ogni periglio; 

Lancjkjyiu. 

Che oX E g. ^ chiedesse il figlio? 

Vegg^A^! 

De'cT) Isacco. 

Vegj^ % Ah fiwcsc 

Di ('PitTei di dolor; ma il renderei 

Pad m che mei diede. 

^ u %n , rendilo, o Sara : Iddio lo diiede. 
^^''' J chiede! 

J«* Si. Degg'io 

xu<^ icario a lui. Cosi m'iftipose; 
Isa, t ìsoluto il .comando. 

^^ * Abram, che dici! 
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Son fu'>r di me. Dio vuol estinto un figlio 
Sì caro a lui 1 Che fu mio don ! Che deve 
Di popoli Si Tasti essere il padre! 
Ma come? Ma perchè? 

4br, Tanto non piacque 

Al Signor di svelarmi . E quando un cenno 
Dal suo lahhro ci viene, 
Sara, ubbidir, non disputar, conviene. 

Sara Ed Isacco fra poco... 

Ahr, Cadrà su P ara . 

Sara E il padre islesso ... 

Abr, E il padre 

L^ offrirà di sua man. Concorri, o sposa. 
Se vuoi parte nel merto, all'atto illustre 
Col tuo voler; che la presenza ancork^ 
D^ una tenera madre ik Dio! 

Non pretendo e non voglio. Addio. ìi 
Ad Isacco Parcan. Da me conviene isa 
Ch'ei sappia... Ahimè,tu piangi! Ah qu lei ; 
Di lagrime improvvise • . 

Ti prorompe dagli occhi! Ah no, cor 
Non cedere al dolor . So che tu set 
Ubbidiente a Dio; che non contrasti 
A* suoi cenni il tuo cor; ma ciò non 
Non solo umile e pronta 
Gonvien che sia, ma risoluta e forte 
La vera ubbìdiensa. Ardir. ^ vuoi» ^io« 
Kd operi volendo. Iddio pietoso 
'V assisterà con la sua grazia ; e poi 'ppurc 
La grazia sua sarà tuo merto. Ah penst"*' 
Ch* ci sa meglio di noi quel che gioVarnv 
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Quel che nuocer ne può; che le rìccheue 

L*onor, la yita, i S^i 

Tulli SOQ doaì sai ; 

Né peidjam noi quel che rendiamo a lù . 
Datti pace, e più serena - \ 

A ubbidir Palma prepara; 
Questa cura a Dio più cara 
D*ogfii TilUma Mra. ' 

Chi uoa ▼illima ^i svena , 
L* altrui sangue of&e al suo trono; ' 
Chi ubbidisce, a lui fa dono , 

Della propria volontà. ' 

SARA, poiISACCO, iiroi 6AMARI, e pàstorÌ 

./ ... I 

De' .rionque fra pochi istanti, ' 

Ah di ^, afflitUt addolorata madre, 

Scuolii<( più non sarai? Quel sen trafitto, , 

La ncijilusto seno ha da versar su V ara | 

Che c^ il sangue innocente ? Ah che nelF almi 

VeggcAoolteUo io già sento! Etemo padre. 

De* e T) dok» gradisci. In questo petto 

^cgi % ìCÌtt il sacqfizio. Ah non è forse 

Di Mhi:Ysio minore 

I^ad .angue che domandi, il mio dolore. 

£ u ^die. 

^àr. J (Oh nome t Oh semlùantei) 

^'^^ ^ Abram ia*adfil| 

Quci 1 è con te? Volo a cercarlo. , 

-^*v/. . , Aacolu. 

De *J»mmì fona, o mio Dio.) 
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9ci* Tu non Mpni 

Che un aacrìisio or si prepara, e eh* io 

Yi deggio esser presente . 
^ara Lo so, figlio, lo so. 
'j^am» . Che tardi, Isacco? 

T'aflretU, Abram ti chiede. 
sa. Eccomi. Addio, 

' Amata genitrice. 
iara Ah ferma . ( Io moto ! ) 

Kon lasciarmi cosi. 
sa. Che alTanno è questo? 

Perchè quel pianto? 
^ara Ah senza figlio io resto! 

«£r. Ma tornerò. La prima volta è forse 

Ch' io ti lasciai? 
>era Ma questa volta . . . Oh Dio l 

Chi provò mai tormento eguale al mio! 
sa. Gamari, che sarà? L'alma ho divisa 

Fra'l comando dei padre e il duol di lei; 

Partire a un punto e rimaner vorrei . 

Ah si, Gamari amato, 

Tu^ che fosti finora il mìo diletto, 

Tu , che su questo petto 

Giungesti a riposar, prendine cura 

In vece mia. Mentre sarò lontano, 

Con l'opra tn l'assisti e col consiglio. 

Madre, finch'io ritomi, ecco il tuo figlio. 
ara Oh curai Oh amore! Oh teneressal 
$a. Eppure 

Tu piangi ancor! Ma che far deggio?II sai 

('he dei padre è voler... 

U£TA5. T. Xi ao 
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Sara Si; vamie^ o figlio, 

Il auo Toler s'adempia. Il to^io anch*io. 
Benché il cor mi si spessi in mille parti . 
Va...Seiiti...OhDio!Prent1i un abbraccio^epacl 
Isa, Madre, amico, ah non piangete! 
Lungi ancor presente io sono. 
Non è ver, non v* abbandono; 
Vado al padre, e tornerò. 
£i respira in ^esto petto; 
£i yi parìa; a lui credete: 
Voi fra poco, lo prometto, 
V(n sarete «▼' io sarò. 

SARA, 6AMARI b pasiobi. 

Oam, Madre, se pur tal nome 

Soflìri da me, <jual mai dolore è questo 
Che si t'opprime acerbamente il core? 

Sara Ah figlio , il mio dolore 
Né spiegarti posa' io 
Né comprender tu puoi. Sentirlo meno 
Per spiegarlo bisogna , ed esser madre | 

Per intenderlo appien. 

Gam, Ma grato a Dio 

Tanto affanno sarà ? | 

Sara Sì ; questo afianno 

£i sa che non s' oppone 
Al suo santo voler; ch'io gemo, e gli ofiro ' 
Tulli i gemili mici; ch'io piango, e intanid 
fienedico il suo nome in messo al pianto. 
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Si, ne^tormeoti istessi 
T*ateo, eterno Bene: 
Quanto da te mi viene. 
Tutto m^inapira amoc. 

E ae di più potessi. 
Di più penar vorrei ; 
Che maggior merto avrei 
NeU'ubliiairti alior. 

GAMARI E PASTOBL 

ttm. Andiam, pasloci a CMUolar...Ma rot 
Tutti piangete! Ah di quelP alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar, ma le virtudi ancora 
Procuriamo, o compagni . 
Queir umiltà, quel san^ amore e quella 
Costante ubbidlenaa esempii sono 
Con cui ci paria Iddio. Noi fortunati, 
Se intenderlo sappiam; ma i detti suoi 
Se infecondi sarau, miseri noil 
Siam passeggterì erranti 

Fra i venti e le procelle: 

Ecco le nostre stelle; 

Queste dobbiam seguir. 
Con tal soccorso appressò 

Chi perderà sé stesso ? 

Con tanta luce avanti 

Chi si vorrà smarrir? 
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CORO AI PASTOiU. 

O figlia dPiMBÌltà, drogai TÌrtude 
Compagna, ubbidieaaa, un* alma fida 
Chi al par di te aantificar u Tanta? 
Sehaggiii iglAobU pianta 
È il Toler nostro; i difettosi rami 
Tu ne recidi , e del voler divino 
Santi germi Vinaeati: il tronco antico 
Prenda nuovo vigor; Dio l'alimenta; 
E .Tolqr Aoetxo il mo volec diventa • 
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PARTE SECONDA 

SARA, POI fàgmsm. 

tra vJ hi per pietà mi dice. 

Il mio figlio che &7 Servi e paatori 

In-vio d'intomo, e alcun non riede. Ah fone 

PieUMo ogniia m'etità. Ah fi a nocciHe 

Già spirò forse Palaia in man del padre! 

Forse. .. Oh Dio, che dolori Chi mi consoli 

ìiom n trova per me* Lume a qvett' ocoiii 

Scema il pianto eh' io tosO) 

B in un mar d'amarezie ho il cor somneno» 

A chi volgermi deggio? Ove pota' io 

Un oggetto trovar che mi ristori? 

Di lieti abitatori 

Questi alberghi già pieni, or hyi per tutto 

Solitudine e lutto. Abbandonate 

Piangon ristesse vie. Cercan gK anaenti 

D perduto custode; enan le agnello 

ìenza l'usata legge; 

2 percoiM il pastor, dispeno il gnfjgs, 

Umen di tanti, almeno 

Tornar vedessi... EoooHe aleun. Si cerchi; 

Chiedati... Non ho cor. Pa8loft...Ali Heaio 

^'aacokax la risposta! Ah^ poche bmì 

il coi^ui tomaie? 
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Do»* e Almm? Che cedeste? Oh DiolPaHatis 
Deb padate» che foise tacendo 
Men pietosi, più barbari siete. 
Ab V intendo; tacete, tacete. 
Non mi dite ^e il figlio man. 
So che tpka queir ostia n cara ; 

Veggo il sangue che tinge ^eU*ara; 
Sento il £erro che il sen 11 feii. 

GAMAfiI E DBTTI. 

Gam. Decenni tuoi, nonper mia colpa,io tomi 

Si tardo eaecutor. Sappi. .• 
Sara Ab già tatto. 

Tatto, Gamarì, io so. Non bo più figlio: 

Isacco già spiro. 
Gom. Come! S'io stesso 

Por oca il ¥idi a pie del Moria? 
Sara A.h danqoe 

Ei me ancor? Non t'ingannasti? 

Gam. , ^ !««▼« 

L'abbraccerai tu stasa. 
Sara Ecemo Dio, 

Avrebbe il pianto, mio 

Meritato pietà? Sarebbe mai 

Cambiato il cenno tuo? Ma quale al Nume 

Ostia STcnossi ? 
Gam. lì sacrìfiaio io credo 

Che ormai sarà compito; allor non l'eia» 

Quaoào partii. 
Sara No? Ma ehe allflse Ahcama 



l 
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'' Si lungo tempo a pie del Morìa? 
Gam. Anch'io 

Me ne stapia, ne d'appressarmi mai 
Per dimandarne osai. Forse dal cielo 
Qualche segno attendea, che d'improvviso 
Risoluto lo vidi 
Verso il monte inviarsi... 
Sara Ahimè! 

'Gatn, Sul piano 

Tutti lasciò. La sacra fiamma in una, 
L' acciaro avea nell' altra mano . 
Sarq E Isacco? 

Gam. Ed Isacco (oh umiltà!) sotto l' incarco 
De' gravi accolti insieme 
Recisi rami affaticato e chino 
Su per l'erta il seguia. 
Sara Ma quante volte 

Og^ morir d^' io? 
Gam. Quando il mio caro 

Signor vidi in quell' atto 
Faticoso e servile, ah quanti mai. 
Quanti teneri affetti in sen ppovail 
Dal gran peso ogni momento 
Io temea vederlo (^presso ; 
Io sentia quel peso istesso 
Aggravarmisi sul cor. 
E tal parte in su quel monte 
Io provai del suo tormento, 
Che la fronte ancor mi sento 
Tutta molle di sudor. 
Sara Deh per pietà non ricercar parlando. 
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Non inasprir le mie ferite. 
Cam. Osserva; 

Ecco Abram che già toma . 
Sara Ahimè! Compilo 

È duncpie il sacriiìsio. 
Gam. Duliilar non si può: di sangue ancora 

Stt la destra d' Abramo 

Rosseggia il ferro. 
Som Ah lascia ch'io m'involi 

A vista si crudel... 

y 
ABRAMO, ISACCO, servi e detti. . 

Isa, Madre. 

Ahr. Consorte. 

Isa. Dove vai ? 

Ahr, Da chi foggi? 

Sara Isacco! Oh Dio! 

Sogno? Sei tu? ' 

/«a. Si, madre mia, son io. 

Vengo a recarti pace; 

Tomo agli amplessi tuoi . 
Sara Tu... vivi! 

Isa, Io ^''0' 

Aperto ha Dio per noi 

Di sue grazie il tesoro. 
•SaraFìglio... 

Isa, ' Ahimè! Tu vacilli! 
Sara Ah figlio... io... moro 

Ahr, Reggila, Isaeco. 

^w. Ah qual pallor mortale! 
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Qual gelato sudori 
jibr. No, non^ smarrirti, 

Non confonderti, o figlio. E d'ogni grande 
Improvviso piacer questo « che vedi. 
Non insolito eCfetlo. In podii istanti 
Perchè torni in se stessa. 
Basta un breve riposo all' alma oppressa . 
Isa. Ma come, oh Dio, quell'alma 
Che resistea fra cento affanni e cento, 
Goioe or cede a un contento? 
Abr. Ah figlio, in noi 

Noto è la doglia e consueto affetto ; 
Ospite passeggier sempre è il diletto . 
Entra l'uomo, ellor che nasce, 
In un mar dì tante pene. 
Che s' a Tvessa dalle fasce 
Ogni affanno a sostener. 
Ma per lui al raro è il bene, 
Ma la gioia è cosi rara^ 
Che a soffrir mai non impara 
Le sorprese del piacer. 
Cam. Già toma a respirar, già Sara al giorno 

Di nuovo apre le ciglia . 
Sara Àlxamo! Isaccol 

Ah dunque è ver? 
Isa. Si, genitrice; e sei 

Nelle mie braccia. 
Sara Ah benedetto sia, 

Clementissimo Dio, sempre il tuo nome. 
Ma come, Abram, ma come.*. 
Abr. Odi, ed ade 
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L'infinita bontà. STelanni appena 

Piacque al Signor del sacrificio il loco , 

Che pronto io aorgo, e al destinato colle 

Col figlio sol che mi segata vicino» 

Con qual cor tu lo pensa, io m'incammina. 

Per Tia mi chiede Isacco» 

L'ostia dev'è? FrOTTederalla Iddio, 

Sensa mirarlo in fronte. 

Mesto io rispondo, e vo salendo il monte» 

GiuntOf l'ara compongo, i secchi rami 

Sopra V adatto > annodo il figlio... 

Sara Ah tatto 

Allor comprese! E come offinya a Dio 
La sua. vita in tributo? 

Ahr, Come agnello innocente, umile e muto. 

Sara Sento gelarmi, Abramo, 
Il tuo fAato in quel punto 
Figurandomi sol. 

jébr. No, Sara; allora 

Un'incognita forza. 

Dono del ciel, già mi reggea . Né il padre. 
Né l'uomo era più in me: la grazia ave» 
Vinto già la natura . Un lume, ignoto 
A1P umana ragion, ne' miei pensieri 
Con la morte del figlio 
Le divine promesse univa insieme. 
D'amor, di fé, di speme 
Tutto ardeva il cor mio, 
K mi parea di ragionar con Dio. 
E già sul capo imposta 
Del genuflesso Isacco • 
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Là sinittn io tenea ; già fiate ia cielo 
Enn le mie papille; «Isata in atto 
Stava già di rerìr la destra annata; 
S 00^ già cadea. 

Sara Mi trema il ooie ; 

Abr. Quando uu vivo splendore 

L'aria accende improTTÌso; e voce udiamo 
Che mi sgrida dal del: Fermati, Àbramo; 
Il figlio non ferir. Quanto lo temi. 
Già Dio conobbe. Ad immolar per lui 
JJ imigemia prole 
Tu sei pronto, ei lo vede; altro non vuole. 

Sara Respiro. 

Abr. Il suon di qiie8te...Ecoo , o consorte, 

I teneri momenti; e l'uomo e il padre 
Ecco in Abram... Di queste yoci il suono 
L'alma mia disarmò; gli albini infcanse 
Che sTea d' intorno, e il Violento fiume 
De' trattenuti affetti 

Tutto allor m'inondò. Stnpor, contento, 
Gratitudine, amor, tema, desio, 
Teneressa, pietà quasi in quel punto. 
Quasi oppressero il cor. Dar grazie a Dio 
Volea del don, ma non poteva il labbro 
Parole articolar; disciaire il figlio 
Frettoloso volea, ma i nodi istessi . 
Che intrepida fqitinò, la man tremante 
Rallentar non sapea. Voci interrotte 
Dal soverchio piacer, teneri amplessi , 
Baci misti di pianto... Ah che narrando 
Si confondon di Auovo i sensi miei l 
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Figlio , sìegui in mia vece; io non potoei. 
Isa, La vittima mancava 

Al sacrìfiaio ancor: Dio la provvide, 
Come Abram presaga* Rivolti al anono 
D^uno acoflso cespuglio , 
Veggiam bianco monton obe fin gP impacci 
De' fleasnoei durai 
Rimasto prigionier, F armata fronte 
Liberar non potea. Questo ( ob fislice! ) 
Ottenne i lacci miei : questo trafitto 
Servi d*esca innocente al sacro foco; 
Né eensa invidia mia prese il mio loco. 
A me le sue ritorte, 

Qun colpi a questo seno, 
L'cmor di quella morte 
Era promesso a me. 
Ma tu, Signor, se ancora 
Per te non vuoi cb^ io moni« 
Fa cbe vivendo abneno 
Io viva sol per te. 
Gam. Felice Abram, cbe si gran prove bai dato 

A Dio delbi tua fel 
Sara No, non è questa 

La sua felidlà. Già noto a Dio 
Senza prove era Abram ; noto a sé stesso 
Abram non era. Ei non sapea di quanta 
Virtù fosse capace , e Dio k» volle 
Di sue forze istruir. Volle cbe il mondo 
Di fede avesse e di cootanaa in lui 
Memorabili esempli. Ab sian foooodi 
41men gli esempii suoi; * 
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Ah rinnoTiam quel sacrifiiio in noi. 
Sian are i iK^tri petti, 
Sia fiamma un santo amor; 
Vittime atan gli afifettì* 
Figli del nostro cor, 
Svenate a Dio. 
Merto non V ha maggior 
Un figlio ad immolar* 
Che un folle a soggiogpr 
Nostro desio. 
Ahr, Taoeur. Apresi il cielo. 
Ang. Abramo , io torno 

A te nonaio di Dio. Tanto a lui piacque 
Della tua fé la generosa prova, 
Che le promesse sue tutte rinnova. 
Te benedice , e un giorno 
Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà; nella progenie, a cui 
Tanti germi dari, quanto contiene 
In sé di stelle il cielo, il mar d'arene. 
Ne' di felici 
.Quel germe altero 
De' suoi nemici 
Teni l'impero, 
E a tutti in fàccia 
Trionferà . 
Dio l' ha promesso, 
Dio l' assicura ; 
E i^er sé stesso 
Quel Dio lo giura, 
Che tutta abbraccia 
L'eternità. 
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SaraVàMf Àlmm... 

Isa. P«dre...£i non ode ! 

Sara Oh come 

Sfavilla in volto I 

jihr. Onnipotente Dio, 

Con quai cifre oggi parli I II ])aclre islesso 

Offre l'unico figlio! Il figlio accetta 

Volontario una pena 

Che mai non meritò' Della sua morte 

Perchè porta sul dorso 

GÌ' istrumenti funesti? À che fra tanti 

Scelto è ipiel monte? A che di spine avvolto 

Ha la vittima il capo? Ah nel futuro 

Rapido io sou. Già d* altro sangue asperso 

Veggo quel monte; un altro figlio io miro 

Inclinando la fronte in man del padre 

La grand' alma esalar. Tremano i colli, 

S* apron le tomhe^ e di profonda notte 

Tutto il ciel ai ricopre. Intendo, intendo: 

Grazie , grazie , o mio Dio . Questo è quel giorno 

Che bramai di veder; questo ò quel sangue 

Che infinito compenso 

Fìa di colpa infinita; il sacrìfisio 

Questo sarà , che soddisfaccia insieme 

£ l'eterna Giustizia, 

£ l'eterna Pietà; la morte è questa 

Che aprirà della vita all'uom le porte. 

Oh giorno! Oh sangue! Oh sacrifizio iOhmortcl 

Coro. 
Tanti secoli innanzi 
Dunque in ciel si pr^sa 
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La noatra libertà! Costa dell* uomo 
La salute immortai cura si grande 
]^unque alPuutor del tutto? 
Ah non [lerdiam di sì gran cura il frullo. 
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